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A R U L A F R A M M E N T A R I A D I M E D M A 

I l f rammento di r i l ievo fìttile qui r iprodotto proviene da 

Eosa rno , l ' an t ica Medma, e precisamente dalla necropoli 

greca della cont rada Nolio-Carrozzo già identificata dal­

l 'Orsi ed alcuni anni or sono nuovamente esplorata da n o i 1 . 

I l f rammento della figura, r icost i tui to con infinita cura e 

pazienza (data la ba rba ra pre tesa di qualche inesperto di 

restaurar lo l imando gli orli dei f ramment i ) appart iene sicu­

ramente a l prospet to di u n ' a m i a 2 . Di t u t t a la scena poco meno 

di m e t à sembra conservata , osservando le dimensioni gene­

rali del pezzo ; res tan due sole figure, anch'esse non complete . 

A destra è seduta una figura femminile acefala , che in­

dossa un chitone senza maniche aggancia to sulle spalle sul 

quale è ge t t a to un himat ion che si avvolge intorno al la par te 

inferiore del corpo. Mentre la mano destra t o c c a un nodoso 

bas tone tenuto dalla figura che le s ta di fronte, la sinistra 

è abbandona ta sul grembo ; le gambe sono incroc ia te , e l 'a t ­

teggiamento r isulta di grandiosa nobi l tà . Pess ima la con­

servazione della superficie del f rammento : m a l 'esecuzione 

appare sempre accura ta , e lo scorcio del pe t to della figura è 

po ten te . Manca ogni t r acc i a di sedile, essendo la pa r te infe­

riore destra del r i l ievo di pieno res tauro, ; non è improbabile 

che essa sedesse non su di una sporgenza rocciosa, come la 

figura che le s ta di fronte, m a su di un sedile a spalliera, da ta 

la sua posizione. 

A sinistra è rappresenta ta una figura maschi le seminuda 

1 Una breve notizia di questo e di altri soavi è stata inviata solo 
adesso, per le contingenze ben note, alle risorte «Notizie degli scavi». 

2 Largh . mass. 0,31 ; alt. mass, m, 0,315 ; ricomposta da quattro 
grandi frammenti e da alcune schegge. Un restauro inesperto aveva 
sfortunatamente consumato e deteriorato vari pezzi. 



in a t t egg iamento del t u t t o diverso. Seduta di profilo versò 

destra, essa si to rce t u t t a a sinistra tendendo in a l to il b rac­

cio destro di cui res ta so l tan to una piccola par te , ment re 

con il b racc io sinistro piegato ed il pugno chiuso t r a t t i ene 

il nodoso bas tone che è t o c c a t o dalla figura femmini le . L a 

figura indossa una clamide agganc ia ta sul pe t to e g e t t a t a 

indietro sulla schiena, che r iappare in un lembo est remo sulla 

gamba destra . I capell i lunghi che incorniciano il vol to sono 

ag i ta t i v io lentemente , ed una muscola tura eccezionale si 

r ivela nei pe t tora l i nelle b racc ia e nelle gambe . I l piede destro 

appare ad una distanza i r reale al disot to della gamba sinistra 

del personaggio femminile , con ingenua incongruenza. L a 

figura maschi le siede su di una sporgenza rocciosa del ter­

reno sulla quale sembra ge t t a t a qualche cosa ; si po t rebbe 

anche vedervi una pelle ferina con maschera leonina di pieno 

prospet to immedia tamente a l disot to della gamba destra, 

m a quello che sembra abbas tanza sicuro è invece un serpen­

tel lo che str iscia proprio so t to la gamba destra . I n a l to , a 

destra di quest 'u l t ima figura, a l l ' a l tezza del sommo del capo 

di quella femminile , è una specie di finestra re t tangolare , un 

vero e proprio pinaMon inseri to nel la pa re te . Appare lì la 

par te inferiore di una s ta tua di kouros dalle forme ancora 

arcaiche e dai pugni chiusi e qualche cosa di i rr iconoscibile 

in basso che fuoresce dalla cornice . 

I l r i l ievo è di identificazione assai ardua ; e noi per il 

momento non ne sapremmo proporre che una . L a figura 

maschile , diversa nelle b racc ia , è invece identica nella posi­

zione del t ronco e nella t e s t a a l la figura centra le dei not i 

r i l ievi a t re figure con Teseo e P i r i too del Louvre e del Museo 

T o r l o n i a 1 . Questo, na tu ra lmente , può valere per il mo­

men to a s tabi l i re un confronto di ca ra t t e re st i l ist ico ; m a 

non sarà superfluo no ta re , del res to , la ca ra t te r i s t i ca com­

parsa del serpentello al disot to del sedile roccioso su cui res ta 

inchiodato per sempre P i r i too , nei r i l ievi del Louvre e del 

1 C*r, E . P E T E R S N in «Arch. Ztg. » 24, 1866, p. 258 segg. : 
E L O W Y , Polignot, Wien 1929, p. 64 segg. fig. 8. 
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Museo Tor lonia che abb iamo c i ta t i , nonché l ' ident i tà della 

posizione del t ronco e della clamide di P i r i too e della nos t ra 

figura maschi le . 

I l suggerimento, che m i è s ta to offerto dal confronto 

con i r i l ievi a t r e figure s tudiat i dal Gòtze 1 , mi ha indot to 

ad approfondire le indagini sul mi to del quale sono prota­

gonist i P i r i too e l ' inseparabile compagno, più illustre di lui, 

Teseo . 

L a leggenda di Teseo e P i r i too che scendono al l 'Ade, 

ment re quest 'ul t imo aspira a far sua Persefone, sembra che 

risalga a fonte esiodea (Paus. I X 3 1 , 5) ; nel la Miniade ap­

par iva anche Caronte che negava il passaggio a i due eroi 

(Paus . X 2 8 , 2 ) . Teseo e P i r i too sono e te rnamente inchio­

da t i su t roni per punizione, come li rappresentò ' Pol ignoto 

nella Nekyia delfica (Paus. X 2 9 , 9) ment re a l t re font i 

(Apolìod. 1 1 0 1 segg. ; schol. ad S t a t . Theb. I 4 7 6 ) li fanno 

sedere semplicemente su rocce . Teseo, secondo una elabora­

zione a t t i c a della leggenda che risale ad e t à pisis trat ica, 

sarebbe s t a to l ibera to da E r a c l e ; P i r i too sarebbe r imasto 

invece seduto in eterno agli Infer i guardato da s e r p e n t i 2 . 

Secondo una tragedia, il Piritoo, che è s t a t a a t t r ibu i t a fin 

dal l ' ant ichi tà con incer tezza ad Euripide o a Crizia (il primo 

a dubi tarne, ch' io sappia, fu Ateneo fr. 592) 3 , i due amici 

venivano l ibera t i insieme ; così almeno ci riferisce l 'argo­

mento della t ragedia pervenutoci a t t raverso Gregorio Coricio 

(Rhet. gr. V I I p . 1312 segg.) ed Ig ino (fab. 78) men t r e Tzetze 

allude chiaramente a l la salvezza isola ta di Teseo (schol. ad 

Aris t . Rati. 142 ; cfr. Anecà. Oxon. I I I p . 539 , 2 2 ) . Disgra­
z ia tamente i f ramment i della t ragedia , che sono dieci sol­

t an to , non ci a iutano affatto per stabil i rne la t r ama . E b a n o 

(var. hist. I V 5) invece colloca i due eroi in diverso ambien te ; 

essi non sarebbero anda t i nel l 'Ade m a t r a i Molossi dal re 

1 H. GÒTZE, Die attisehen Dreifigurenreliefs in « Ròm. Mitt;», 
5 3 , 1 9 3 8 , pp. 1 8 9 - 2 8 0 . 

2 C. R O B E R T , Oriech. Heldens Berlin. 1 9 2 1 , I I , pp. 7 0 3 segg. 
3 A . NAUCK, Fragni, trag. gr2. Leipzig 1 9 2 6 , pp. 5 4 6 - 5 5 0 , 



r . . — s — 
Edoneo , per rapirgli la sposa, e sarebbero s ta t i i nca tena t i 

a K ichyros (cfr. Paus . I 17, 14 segg.). 

I n alcuni vasi i ta l io t i è r iprodot ta , con schema inver t i to 

r ispet to a l nostro r i l ievo, la figura nuda di P i r i too custodi ta 

da una figura femminile , che è indica ta come Dike ; t r a la ­

sciamo il vaso di E u v o della collezione l a t t a in cui la scena 

del l ' incatenamento degli eroi è f a t t a alla presenza di Hades 

e Persephone, e teniamo invece present i un f rammento di 

Kar l s ruhe in cui P i r i too è seduto a sinistra guardato da 

Dike , seduta quasi di prospet to* a destra, nonché il vaso 

Santangelo di Napoli in cui il gruppo è sol tanto cambia to 

di posto ed il vaso di Canosa ora a Monaco dove Pi r i too ha 

un lungo e nodoso bas tone e volge il capo indietro per guar­

dare un a l t ro personaggio, forse E r a c l e che cercherà di l ibe­

rar lo , 0 Teseo già l ibera to 1 . 

L a figura femminile pot rebbe dunque essere, anche per 

il voluto accenno della sua mano destra che t o c c a il bas tone 

dell 'eroe, quella della custode vigile, che non lo lascia sfug­

gire ment re questi è ag i ta to e si volge indietro a guardare i l 

compagno Teseo che ha r iacquis ta to la l iber tà . L e identifi­

cazioni qui proposte potranno, indubbiamente , essere corre t te 

ed hanno un valore mol to re la t ivo : m a lo schema della figura 

centra le maschile nel suo r ichiamo al P i r i too dei rilievi core-

gici ci sembra evidente . 

I n a l to , c 'è la questione di quella specie di pinakion 

inseri to nel fondo, con la pa r te inferiore di una s ta tua di 

kouros arcaizzante e con quella par te informe che esce fuori 

in basso dal pinakion. I l pensiero può volgersi a l la rappre­

sentazione di Hades, la divini tà sovrana, e di Cerbero la cui 

figura non sarebbe affatto fuor di luogo in una scena nella 

quale ce r tamente doveva essere rappresenta to E r a c l e . 

1 Si veda, oltre a W E I Z S A C K E R in B O S C H E R ' B Mythol. Lexik 
s. v. Peirithoos figg. 1 1 e 1 3 e L . S J É C H A N in D A R E M B E R G - S A G L I O , 

Diction. Ani. s. v. Theseus, p. 3 0 ; C. E O B E R T , Archàol. Hermencutik, 
Berlin 1 9 1 9 pp. 2 1 5 - 2 1 7 , fig. 1 7 1 e L . S É C H A N , Étudcs sur la trag. 
grecane dans ses rapports avec la céramique . Paris 1 9 2 6 , p. 3 3 3 , n. 2 , 



Natura lmente ci rendiamo perfe t tamente confo che, con 

la scarsezza di e lement i che ci offre il nost ro f rammento, 

a l t re soluzioni po t rebbero prospet tars i : per esempio, quella 

di una rappresentazione di Oreste e di E l e t t r a , o di Oreste 

e di Ifigenia. Ma in en t rambi i casi mancano e lement i esterni 

t a l i da giustificare queste identificazioni : d 'al t ro l a to la figura 

maschile è, r ipet iamo, così vicina ai r i l ievi ben no t i del Museo 

Tor lonia e di Par ig i da non lasciar dubbi di sor ta . 

* * 
* * 

Un elemento sti l ist ico originale, sul quale ancora non 

ci siamo fermati , è quello della chioma dell 'eroe che è a l cen­

t ro della scena ; il P e s c e 1 , i l lustrando var i anni or sono una 

antefissa del Museo civico di Crotone che rappresenta una 

t e s t a dalla chioma esag i ta ta anch 'essa m a con una stiliz­

zazione maggiore della nostra , r ich iamava l 'a t tenzione degli 

studiosi su questo mot ivo un poco diverso da quello a fiamme 

che poi apparirà ne l l ' a r te t a ran t ina e che è, s ta to i l lustrato 

dal E u m p f 2 a proposito del no to rilievo di Cassandra di villa 

Borghese . T u t t a v i a la ragione di questo e lemento st i l is t ico 

che si r i t rova in opere d 'ar te i ta l io te in grandissima maggio­

ranza — dalle mone te di Messana di Catana e di Camarina 

agl i specchi locresi — nonché in vasi greci rappresentant i 

Sa t i r i e Menadi e figure in fuga come Orizia o danzatr ici , 

non è s t a t a approfondita. Nella nos t ra arula questo elemento 

del l ' acconcia tura dei capell i non è so l tan to st i l is t ico, è un 

mot ivo d 'ambiente : s iamo nel l 'Ade, e l 'eroe ha la chioma 

i r t a come appunto si conviene ad un essere ag i ta to da un 

demone inter iore . De l res to , anche per le rappresentazioni 

sulle monete siceliote e sui r i l ievi t a ran t in i un ' in terpre ta­

zione simile ci pare assai probabi le . 

1G. P E S C E , Un'antefissa del Museo di Crotone in «Boll. d'Arte», 
1934, pp. 516 segg. 

2 A. R U M P F , Relief in Villa Borghese in « Ròm. Mitt. » 38-39, 
1923-24 pp. 446 segg. 



D a l punto di vis ta sti l istico e cronologico colpisce la 

somiglianza grandissima che esiste t r a la nos t ra figura ma­

schile e quella dell 'efebo seduto sull 'ara del l 'ara la di Ty ro 

edi ta dal Rizzo 1 ; anche lì lo stesso a t t egg iamen to di con­

trapposizione t r a il t ronco vol to verso destra e la t e s t a a 

sinistra, l a stessa clamide, che cade dietro le spalle e r iappare 

sulle gambe, affibbiata so t to la gola, le stesse gambe incro­

c ia te , e le stesse forme ana tomiche . Anche il panneggio della 

nos t ra figura femminile si avvic ina a quello della figura fem­

minile seduta sul l 'ara. E difat t i s iamo nello stesso periodo : 

cioè al la fine del V sec . a. C , nel periodo più fiorente dei ri­

l ievi sepolcrali a t t i c i che r i f le t tono in gran par te i mot iv i 

s t i l is t ici del mondo plast ico del Pa r t enone . P e r la nost ra 

figura femminile po t remmo ut i lmente r icordare la stupenda 

s ta tua sepolcrale del Museo Tor lonia , la c. d. Olimpia 2 , che 

è databi le in torno a l 430 a. C. e che non m a n c a di s t re t t a af­

finità formale con una delle più celebri s tele « par tenoniche », 

quella di Hegeso 3 . 

L a straordinaria freschezza del r i l ievo della nos t ra arula, 

maggiore di quella deH'arula di T y r o , e la r icchezza di mo­

t iv i plast ici che qui son rappresentat i , dimostrano che anche 

qui si t r a t t a di un rilievo di ca ra t t e re vot ivo ispirato ad un 

modello marmoreo che ha fuso e lement i della grande a r te 

della fine del V sec . non senza conservare t u t t av i a e lementi 

specif icatamente i ta l io t i nel la chioma della figura maschi le . 

Sarebbe indubbiamente eccessiva presunzione voler t ra r re 

conseguenze posit ive da un'esegesi ancora così ince r t a come 

quella da noi sopra a c c e n n a t a a l m i t o di P i r i too nel l 'Ade ; 

m a non sarà fuor di luogo r icordare che la t ragedia Piritoo 

a t t r ibu i ta ora ad Euripide ed ora a Crizia po teva aver ispi-

, 1 Gr. E . Eizzo, Tyro. Il bassorilievo fittile di Medrna e la tragedia 
di Sofocle in «Meni. Acc. Arch. Lett . Napoli», 1918, p. 128. 

2 L . CURTIUS, Die Mass. Kunst Grieehenlands Potsdam 1938, 
pp. 309 segg. , fig. 472. 

3 L . CURTIUS, o. e., tav. X X X , p. 284. 



ra to l 'autore del ril ievo come la Tyro sofoclea ispirò la scena 

rappresenta ta sulla n o t a arula di Medma. I l r ichiamo, anzi, 

a l P i r i too dei r i l ievi del Museo Tor lon ia e del Louvre , con­

fermerebbe che quei r i l ievi facevano par te , effet t ivamente, 

di un monumento coregico- 1 . 

P A O L O E N R I C O A R I A S 

' H . GÒTZE, art, cit,, p. 250. 



R E C E N T I S T U D I S U 

A L C M E O N E D I C R O T O N E ( I I I ) 

(Continuazione e fine) 

ì ) i due fra le più impor tan t i questioni i ne ren t i a l la com­

plessa opera scientifica del medico-filosofo c r o t o n i a t e — la 

scoperta del nervo o t t ico e la sezione ana tomica — riprende 

l 'esame in un breve ed acuto studio Mar ia Cardini T i m ­

panaro 1 . ~Ne r iferiamo sommariamente a complemento della 

presente rassegna. 

Secando il Magnus 2 , seguito "dallo Hirschberg 3 , la sen­

sazione visiva per Alcmeone sarebbe, come ogni a l t ra sen­

sazione, un fluido scorrente su e giù, « come l 'acqua in un 

tubo ». Onde egli nelle r icerche sui cadaveri , se anche ne fece, 

sapeva già a priori quel che voleva e doveva t rovare : un tubo 

e' un mea to vuoto . I l t e rmine 7rópo? ado t t a to per indicare la 

v ia di comunicazione t r a Inocchio e il cervello ne sarebbe la 

r iprova. 

Alcmeone non avrebbe potu to pensare che le sensazioni 

potessero arr ivare al cervello per un condot to solido e, se 

pure riuscì ad isolare col col tel lo ana tomico il nervo o t t ico , 

dovet te essere indot to solo ad escludere che quella, fosse la 

comunicazione cerca ta , che r iconobbe invece, in uno qual­

siasi dei vasi sanguigni esis tent i nel la cav i t à oculare. Queste 

conclusioni l 'A. , sulla base dei tes t i , specialmente di Calcidio 

(Comm. in Tini. Plat. C C X L V I , pp. 279 -80 , C C X V I I , p . 281 ) 

sot topone a ser ra ta cr i t ica per dimostrare che primo inizia-

1 Originalità di Alcmeone. in «Atene e Roma», 1938 n., 4, 
p. 233 ss. 

2 Qeseh. der Augenheillunde, p. 58 e 80. 
3 Alkmaión's Verdienst etc: in « Graefe's Arc'Mv. f. Ophtalmol., » 

105, 1921, |». 129 ss. 



to re delle r icerche sulla s t ru t tura dell 'occhio fu Alcmeone 

seguito da Callistene, scolaro di Aris tote le e da Erofilo di 

Calcedonia. I l f a t to che Calcidio nomina questi t r e scien­

ziat i insieme, fa s icuramente pensare ad una conoscenza pro­

gressiva sempre meglio approfondita, m a già avv ia ta , fin dal­

l ' inizio, sulla buona s t rada . Che se Alcmeone avesse preso 

per mea t i visivi due vasi sanguigni qualsiasi, come suppone 

il Magnus, Calcidio non avrebbe potu to accostar lo a Calli­

s tene e ad Erof i lo , m a avrebbe dovuto tacer lo o contrapporre 

questi a lui. Erof i lo , d 'a l t ra par te , aveva scoperto e r ico­

nosciuto come s t rumento della sensazione i sot t i l i cordoni 

b ianchi che dal cervello e dal midollo spinale giungono fino 

al la superfìcie del corpo accompagnando i vas i sanguigni e 

li aveva ch iamat i vsìipa alaahj-uxà creando la parola nervi 

nel senso tecnico moderno. Mantenne , però, il te rmine rcópoi; 

usato da Alcmeone per designare il nervo o t t i co perché an-

ch'egli lo considerava un m e a t o a t t raverso il quale passava 

lo xcveuLia aìu&7)Ttxóv, seguendo l ' an t ica concezione della vis ta 

come un fluido scorrente in un m e a t o , come era comune­

men te considerata anche a l t empo di Calcidio. E però giu­

s tamente si domanda F A . : se per gli Erof i le i non si a m m e t t e 

incompat ib i l i tà t r a la. concezione di un 7ropo<; per il passaggio 

del fluido visivo e l ' identificazione del nervo o t t ico , perché 

per Alcmeone la pr ima dovrebbe essere argomento per esclu­

dere la seconda ì Alcmeone è spesso ravv ic ina to ad Empedoc le 

per alcuni r iscontr i , m a il vero cont inua tore della tradizione e 

dell ' indirizzo a lcmeonico è proprio Erofi lo , anche se gli fu 

superiore per r igore di metodo , nuove scoperte e più chiara 

conoscenza scientifica. (Ovviamente , si po t rebbe aggiungere 

che t r a l 'uno e l 'a l t ro erano passa t i c i rca qua t t ro secoli di 

studi e di esperienze che, pera l t ro , avevano confermato le 

genial i intuizioni del Crotonia te indipendentemente dal pe­

riodo ippocrateo che, so t to cer t i aspe t t i appare, come osser­

vatos i , quasi un arres to dello sviluppo della sua scuola) . 

Erofi lo — osserva l 'A. •— proc lama il cervello centro delle 

sensazioni, studia e distingue le vene e le a r te r ie , si pone 

problemi e r icerche di embriologia , e comuni ad ambedue sono i 



conce t t i che non si fa scienza col puro empirismo, che un buon 

medico dev'essere buon fisiologo e che lo studio dell 'organi­

smo vivente presuppone la conoscenza della s t ru t tura ana to­

mica di esso. L a tes t imonianza — indi re t ta — della conti­

nu i t à della tradizione t r a Alcmeone ed Erofi lo, specialmente 

per far risalire a l pr imo la connessione dei due conce t t i di 

nervo e di mea to sensit ivo, l 'A. crede di t rovare in Aristo­

tele (De anim. histor., A , 8 . 5 3 3 a 1 3 ) . I l quale, parlando dei 

cinque sensi degli animal i , dice che si manifes tano nell 'uomo 

e nei vivipari , t r anne qualche caso di muti lazione di un senso — 

come la v is ta nelle ta lpe , nelle quali esis te l 'organo m a come 

atrofizzato r imas to in terno né appare al di fuori perché 

r icoperto da una spessa cu te , quasi una muti lazione della 

na tu ra nella generazione — : «infatti dall'encefalo, là dove quetos 

si congiunge con la midolla, partono due robusti meati nervosi 
(Suo rcópoi vsupcóSsis xocì Icr/upol) che decorrendo in vicinanza delle 

sedi degli occhi, terminano ai denti sporgenti superiori». 
Anche qui, secondo la tradizione, le vie di comunicazione 

delle sensazioni sono intese come mea t i , e l 'aggiunta degli 

agget t iv i « robus t i e nervosi », escludendo sempre più che 

possa t r a t t a r s i di vasi sanguigni, designa i nervi o t t i c i con la 

loro apparente s t ru t tura di grossi tendini . Che se anche l 'os­

servazione sulle ta lpe è propria di Aris totele , va intesa come 

scoper ta deh caso par t ico lare di un fa t to ana tomico già noto , 

che t an to più è significativo in quanto Aristotele polemizza 

con Alcmeone e la sua scuola specialmente per combat te re 

l a do t t r ina del cervello come cent ro della v i ta sensitiva 

(De part. anim. B 10 ; p . 6 5 6 a ) . Ma queste ed al tre 

osservazioni ar is totel iche si muovono sui dat i anatomici 

che erano g ià pa t r imonio della scuola a lcmeonica ; e se il 

filosofo nega il pr incipato della v i ta sensi t iva al cervello, che 

dichiara insensibile, non può negare la connessione dei sen­

sori con esso. Anzi per spiegare la più no t a ed a c c e r t a t a di 

quelle relazioni — quella dell 'occhio — ricorre allo strano 

argomento che il cervello è umido e freddo e perciò l 'organo 

che gli è affine, avendo la na tu ra dell 'acqua, è s ta to posto 

dalla na tu ra nel capo e connesso con quello. Assai più arbi 



rar io che negare ad Alcmeone la scoper ta del nervo o t t ico 

— dice la 0 . — a p p a r e at t r ibuirgl i la leggerezza di aver po­

tu to prendere come m e a t o visivo un qualsiasi vaso sanguigno. 

Nulla autorizza ad apporgli conclusioni così superficiali e 

di cor ta veduta se il complesso delle osservazioni embrio­

logiche che di lui ci sono t r amanda te lo pongono t r a i pio­

nièri della scienza, onde Oalcidio (l. c o d i c e : «gli ant ichi medici 

e fisici per comprendere l ' a t t iv i t à della na tu ra sana, normale , 

e Lcioè per rendersi con to della funzionalità fisiologica del­

l 'organismo vivente , mediante la sezione ne disarticolarono 

i membri , a fine di cogliere i nessi e le relazioni rec ip roche» . 

E se Alcmeone nelle sue ricerche; ana tomiche po tè s taccare 

ih globo oculare dai suoi legament i per indagare quali di essi 

potesse cost i tui re il condot to del fluido, non può essere sfug­

gi to a l la sua osservazione il nervo che si sviluppa da due 

la t i (nasale e tempora le ) della r e t ina raggruppando in un 

fascio l e fibre nervose d i ramate a t t raverso la membrana 

re t inea : la sua posizione cent ra le nella faccia posteriore del 

globo oculare, l a sua robusta connessione con questo, il con­

vergere dei due nervi passando per r forami ot t ic i , il loro in­

crociarsi (chiasma ot t ico) nel l ' interno del cranio e il loro im­

met ters i ne l cervello : specialmente l ' a t t accamen to del globo 

su quel grosso peduncolo che è il nervo e che ce r t amen te lo 

scienziato avrà sezionato per cogliere il segreto della t rasmis­

sione visiva. Ora , sostiene l 'A. , appoggiandosi ad e lement i 

ana tomic i , vi sono vasi sanguigni che accompagnano le fibre 

nervose dalla re t ina a l nervo » « l ' a r t e r i a e la vena cen t ra le 

della r e t ina penetrano nel nervo a 10-15 m m . a l di dietro 

del bulbo e lo percorrono assialmente fino al la sua pupilla» 

che segna il punto di penetrazione • del nervo nella re t ina . 

Sezionando il nervo a questo punto per separarlo dal g lobo 

oculare sono visibili anche ad occhio nudo i fori dell 'ar­

te r ia e della vena c e n t r a l e : la .vena ha un calibro mag­

giore del l 'ar ter ia ed è supponibile; che proprio l ' a r ter ia ap­

parisse al l 'osservatore come, l'angusta semita (Oalcidio 1. e ) , 

perché nella sezione cadaver ica le vene si t rovano vuote di 

sangue. Onde l 'A. avanza l ' ipotesi che la presenza in quella 



es t remi tà di un condot to vuoto abbia resa na tura le la sup­

posizione che t a l condot to percorresse t u t t a la lunghezza 

del nervo e abb ia confermata l 'opinione che la vis ta fosse 

un fluido scorrente in questo mea to a foro angusto. Questa 

considerazione è avva lora ta dal fa t to che in Alcmeone la 

r icerca del mea to ot t ico è coordinata con t u t t a una serie 

d'indagini ed esperienze conducenti al la scoperta del cervello 

come cent ro delle sensazioni. Teofrasto, infat t i , nelPesporre 

la teor ia a lcmeoniana delle sensazioni, aggiunge che « t u t t i 

i sensi sono in ce r to modo col legat i col cervello sicché se questo 

è rimosso o sposta to essi ne vengono lesi perché il cervello 

r iceve i pori a t t raverso i quali passano le sensazioni ». 

Alcmeone dovet te studiare il fenomeno sopra animali , m a 

anche sopra uomini feri t i al la t e s t a , esaminare cer t i casi di • 

cec i tà e sordità in connessione a punt i del cervello par t ico­

la rmente interessat i per cogliere i modi e le condizioni t r a il 

cervello e il sensorio, e t r a questi due es t remi la mister iosa 

trasmissione dello TCVSULWC oùa&7]T(,xòv. 

Se è innegabile — afferma l 'A. — che egli ebbe chiara 

la consapevolezza del problema in questi te rmini perché 

dovrebbe ri tenersi s tor icamente assurdo che potesse indivi­

duare un nervo sensitivo ? Se uno ne scoprì —• come ne con­

ferma Calcidio — f u cer to il nervo o t t i co . 

Ma su quali corpi Alcmeone eseguì le r icerche ana to ­

miche ? È generalmente respinta l ' idea che gli ant ichi fisici 

e medici ad comprehendendam sanae naturae sollertiam r icorres­
sero al la sezione ana tomica umana, sebbene Calcidio (ibid.) 

informi che essi artus humani corporis, facto, membrorum 
exsectione, rimati sunt e aggiunga (a proposito dello studio 

dell 'organo visivo e noi vedremmo già qui un'al lusione indi­

r e t t a al la scuola a lcmeonica) exsectis capitis membris ( C G X L V I I 

p. 2 8 1 ) . L o Hirschberg r ichiamando il solito argomento che 

i P i tagor ic i aborr ivano dal con ta t t o con i cadaveri , segue la 

comune opinione che la sezione cadaverica fu eseguita la 

pr ima vol ta dagli Alessandrini : Alcmeone non avrebbe nem­

meno p ra t i ca ta l 'estrazione del globo oculare come suppone 

il Wei lmann perché di questa operazione — eseguita per la 



prima vol ta da G. B a r t i s c h nel 1 5 8 3 — n o n v 'è notizia nel la 

medicina an t i ca . T u t t ' a l più se Alcmeone « osò » qualche 

cosa di nuovo — poiché la sezione animale non era n é nuova, 

né ardi ta , né soddisfacente per indagare la trasmissione della 

sensazione a l cervello — potè usare della vivisezione sugli 

animali per dimostrare che la resezione del col legamento fra 

occhio e cervello cagiona la cec i tà . Ma questa tesi ( acce t t a t a 

anche dal Diels , Vorsokr, I , X X V ) , sembra a l l 'A . t roppo 

res t r i t t iva e a noi neanche s tor icamente e sa t t a dal punto 

di vis ta p i tagor ico. Già, a prescindere dal l ' incontestabi le 

tes t imonianza di Calcidio che par la di « corpo umano », si 

dovrebbe essere cer t i — osserva la C. — che Alcmeone fosse 

un pi tagorico ortodosso r igorosamente ossequiente ai principi 

del sodalizio, ment re è opinione concorde che per le sue ri­

cerche ne fosse abbas tanza indipendente ; comunque, l 'ar­

gomento var rebbe anche per la vivisezione e la sezione ani­

male « d a t a la do t t r ina della metempsicos i» . P iù pi tagorica­

mente , però, per superare un t roppo r ipetuto pregiudizio 

vorremmo dire : da to i l dogma fondamentale del pr imit ivo 

pi tagorismo della parente la , come «par tecipazione di so­

s tanza » fra t u t t i i v ivent i uni t i nel l ' anima 1 , cui era connessa 

la dot t r ina della TOxAiYYsvecua onde l 'uomo per l ' anima im­

mor ta le to rna a confondersi con gli a l t r i animali , pietre , 

p iante ed as t r i che lo stesso Alcmeone, dichiara « SLI^U^OI 2 . 

I pi tagorici , fin dai pr imi tempi , distinsero chiaramente il 

corpo corrut t ibi le e t ranseunte con t u t t o quello che diffe­

renzia l 'uomo dalla b e s t i a - i n t e l l e t t o , ragione, ^uviivoa, che 

è anche rjcofx<rn,xóv, dal Sxijxcov imperi turo di origine miste­

riosa e divina. Che se l ' aborr imento del cadavere umano, 

come a l t rove r i l evammo 3 , non era principio pi tagorico, m a 

eracl i teo, es t raneo al la Magna Grecia , dove nemmeno t rovas i 

t r acc ia d ' incinerazione to ta le o parziale (purificatoria), er-

roneamene a t t r ibu i t a al r i to funebre orfico-pitagorico, la 

1 D I C E ARCH. apri. P O R P H Y R . V. pith. 1 9 ; S E X T . E M P . Adv. Math. 
I X , 1 2 7 . 

2 CXEMEN. A L E X , protr. 6 6 ( A 1 2 Diels). V. Supra p. 2 0 2 . 
3 CRISPO, O. e., p. 2 0 4 ss. 



Scuola neppure inculcava il r ispet to religioso del corpo ter ­

rigeno pr ivato ormai della vis vitalis ( l ' an ima) , sibbene 

T « a s t i n e n z a dal s angue» che voleva d i r e : non uccidere, non 

compiere sacrifizi cruent i sgradit i agli De i , astenersi da ogni 

sorta di deli t t i , s t ragi e guerre, aver in orrore anche la caccia 

e la pesca, «non s t rappare ai corpi la v i ta per far pasto di 

non violabil i m e m b r a » . ( E M P E D . fr. 128 * ) . E però non era 

disapprovata l 'uccisione di animal i meno uti l i .all'uomo e 

specialmente di quelli nocivi « che lo spirito dell 'odio e della 

malvag i t à spinge cont ro di noi , solo che questi non debbono 

essere sacrif icati agli De i od imband i r t i a mensa , come è abo­

minevole costume degli u o m i n i » 2 . L a predicazione asce t ica , 

pur dipendendo dal principio della palingenesi o che si voglia 

metempsicosi , mi ra al la realizzazione del TOj&ayópeicx; tpóizoQ 

Too p(ou o •9-stóp7)Tixóc, come cammino a l la purificazione 

del l 'anima. Non sembra , perciò, necessar ia la conclusione 

dell 'A. che in Alcmeone la curiosi tà scientifica fu più forte 

dei r i tegni d'indole religiosa (p. 242) e il t e rmine « osare » 

adoperato da Oalcidio pare meno adat tars i a l la vivisezione 

animale , come vorrebbe lo Hirschberg, che a l l ' anatomia 

umana . Alcmeone po tè appunto osare, senza alcuno scrupolo 

pi tagorico, di porre per il pr imo il coltel lo ana tomico (primus 

exsectionem ausus est) sopra il corpo umano già abbandona to 

dal l ' an ima che è il aety.ix.xoc, óAxói; 3. 

T u t t a v i a al l 'obbiezione che l ' ana tomia an imale non per­

m e t t e l ' indagine della t rasmissione della sensazione al cer­

vello, né l ' annul lamento di essa in seguito a t r aumi cere­

bral i , g ius tamente l 'A. r i ba t t e che lo scienziato po teva t ra r re 

esperienze anche dall 'uomo vivo per feri te di guerra, cadute 

ed a l t r i infortuni. Questo era anche un metodo in uso (come 

a t t e s t a Aris tote le Ilept oùaàM]acco<; xaì ala&yjTwv I I ) il quale 

1 « Non dilaniare il Dio ohe è dentro a ciascuno di noi y.ri S i a a n à v 
-ròvèv èauToìi; Scov ( J A M B L . V. pith. 2 4 0 ) , non togliere la vita agli 
esseri viventi a scopo di farne pasto ». 

2 Cfr. su questo punto T E O P H E . apd. P O E P H Y K . de abst. I I , p. 1 5 2 , 

richiamato con opportune considerazioni dal EOSTAGNI, Verbo di Pit. 
p. 2 3 4 , v. anche P L U T . de soli. anim. 7, p. 9 8 4 , E - F . 

3 OEPI I . Hymn. L X X X V I I , v. 3 , p. 1 0 1 A. 

http://aety.ix.xoc


proprio per confutare, cont ro gli a lcmeonici , che negli occhi 

vi sia fuoco e la prova da essi addot ta appellandosi alle espe­

rienze su feri t i dice : « ciò che scorre dagli occhi feri t i appare 

acqua ». E più ol t re egli stesso, accennando ad un uso comune, 

si r ichiama ad esperienze' di feri t i di guerra che avendo r ice­

vu ta alle t empie una fer i ta così profonda da esserne recisi 

i mea t i degli occhi c rede t te ro che fossero ca la te le tenebre , 

par i allo spegnersi di una lucerna, perché e ra s t a to reciso "il 

diafano dell 'occhio (pupilla) che è come un lume. E se pr ima 

di Aris to te le un a l t ro potè usare di t a l genere di esperienze fu 

proprio Alcmeone, che non seguì ce r t amen te un solo metodo 

di r icerca e studiò t u t t o quello che gii fu possibile per ca­

pire i fenomeni cercando d ' interpretar l i col proprio genio. 

P oc o approfondita sulle fonti , affret tata e piut tosto 

sbr igat iva appare la conclusione di questo studio, pera l t ro 

accura to per la par te scientifica. Alcmeone — dice F A . — 

non è mis t ico , né metafisico : se pure par la del l 'anima dichia­

randola semovente e immor ta le , pure questa sua an ima la 

sent iamo dis tante ed es t ranea ; la vera an ima a lcmeonica è 

. il cervel lo. I n a l t r i t e rmin i , l 'A. si adegua per fe t tamente al la 

no t a tesi dell 'Olivieri , pur senza nominar lo e riferendosi invece 

al E o s t a g n i che sostiene precisamente l 'opposto. L a contrad­

dizione che notas i in Alcmeone t r a la fede ne l l ' immorta l i tà 

del l 'anima simile alle cose ce les t i in perpetuo movimento 

circolare senza principio, né fine e gli esseri umani peri tur i 

perché non possono congiungere il principio con la fine è, 

invero, più apparente che reale . Inoppor tunamente con cri­

te r i moderni si è ce rca to di el iminarla unificando anima im­

mor ta le e cervello. I l contras to è invece una delle ca ra t te ­

rist iche più profonde della dot t r ina pi tagor ica ed in Alcmeone 

si conci l ia per fe t tamente . Che se anche vogliasi dubi tare 

che egli appar tenne a l sodalizio pi tagorico, senza dubbio 

egli accedeva alle corrent i orfiche e sub-orfiche diffuse nel la 

Magna Grecia meridionale, assai pr ima dèlia venuta di P i t a ­

gora a Crotone, e par tec ipava -di quella « conoscenza supe­

riore » mis t ica r ive la ta dai Mister i . Ma su ciò ci siamo già 

in t ra t tenut i . 

C . ' P . C E I S P O 



Q U A T T R O I N N I 

P E R S A N T I C A L A B R E S I D I M E N T I C A T I 

I n occasione di uno studio sull ' innografo i ta logreco S t e ­

fano, abb iamo avuto per qualche t empo fra le mani il cod. 

criptense 855 , scr i t to nel 1 3 4 5 , che ci t r amanda ol tre 150 syn-

t o m a dedicat i a S a n t i e var ie celebrazioni religiose dell 'anno * 

E s s i sono disposti nell 'ordine cronologico del calendario litur­

gico a d o t t a t o nel monastero di origine che non è s t a to possi­

bi le identificare. I l codice che presenta var ian t i con i t yp ikà 

oriental i ed anche i ta logreci , è s ta to minutamente descri t to , 

ed il suo con tenu to e lenca to nello studio anzidet to che verrà 

a l la luce pross imamente . 

F r a i sant i cui sono dedicat i i singoli syntoma, v i sono 

degli i ta lo-greci , dei quali alcuni sono oggi sconosciuti negli 

stessi paesi da cui t rassero il nome, mentre a l t r i , benché 

c i t a t i , messi già da t empo in obl ìo. 

Ques ta par t ico la r i tà sfuggì a l B o c c h i 2 , però non ingannò 

l 'a t tenzione di M i o B o r g i a , il quale annotò sulla coper t ina 

in te rna del manoscr i t to il nome di alcuni sant i calabresi 

menzionat i lungo il codice. L a no t a del compianto bibl iote­

cario grot tafer ra tense suscitò la nos t ra curiosità, e con esse 

il desiderio di col lazionare, fra l ' a l t ro , i qua t t ro brevi inni 

che present iamo. 

Pur t roppo nulla di nuovo ci r ivela il contenuto di ciascun 

syn tomon, il cui t e s to sarà t r ado t to nel commento introdut­

t i vo , e quindi a i fini della conoscenza della v i t a dei San t i 

a i quali sono dedicat i , essi hanno scarso valore . Gli inni , 

1 Gr. SCHIRÒ, Inni di Stefano Italogreco, « Bollettino di Grotta-
ferrata », a. 1 9 4 7 . 

2 D . A. ROCCHI, Oodices Oryptenses, Tusculani 1 8 3 , pp. 1 4 6 e 4 2 6 . 



t u t t av ia , mer i tano di essere conosciut i se non a l t ro come 

tes t imonianza dei cul t i esis tent i in Calabria in un secolo in 

cui l a grec i tà , se pur con tava àncora illustri rappresentant i , 

incominc iava , però, a sentire le conseguenze dell ' isolamento 

dal mondo or ienta le . 

I syn toma sono r i spe t t ivamente dedicat i : I . a S . Tom­

maso di Te r re t i ; I I . a S . L u c a di B o v a ; I I I . a 8 . Cipriano di 

Calamizzi ; I V . a- S. F i l a r e t o di Calabr ia . 

I . A . S. T O M M A S O D I T E R R E T I . — P o c o o nul la si sa 

di questo santo . L 'Agres t a in prefazione al la v i t a di S. M e o -

demo ( B o m a 1 6 7 7 , prefazione), informa che «due nobil i 

p iante produsse il suolo di E e g g i o : S. Cipriano a b a t e di Cala­

mizzi, e S. T o m m a s o del Te r re to ». L a not iz ia viene ripresa 

senza aggiunte di sor ta dal B o d o t à x . Nemmeno il syntomon 

viene, pur t roppo, a dipanare la f ì t ta nebb ia che avvolge l a 

v i t a d e l ' s a n t o calabrese , del quale , con un luogo comune, 

dice sol tanto che fu « g lor ia dei monaci ». 

I s t r . «Orsù, la schiera dei fedeli in ton i il c a n t o : inneg­

giamo concordi a l glorioso T o m m a s o , onore dei reli­

giosi ». 

I I s t r . « E tu , o t r e vol te bea to , guardando dal cielo beni­

gnamente , benedici le tu rbe r iuni te che a t e inneg­

giano con amore e con fede ». 

I l i s t r . « B i c e v e n d o l ' inno r icorda t i anche di noi , o servo di 

Dio , e con le tue preghiere o t t ienic i il perdono dei 

pecca t i . 

I V s t r . « O Madre di Dio , con il tuo servo non desistere dal 

pregare perché questo gregge 2 sia sempre salvo da 

ogni ma le . 

! ) RODOTÀ, Dell'origine, progresso e stato presente del rito greco 
in Italia, Roma 1758, voi. I I , p. 103. 

2 L a preghiera per la protezione «del gregge e del pastore» 
s'incontra sovente nei syntoma, ed essa si riferisce ordinariamente 
a una comunità religiosa e al suo capo. 



Ì I . A . S . L U C A D I B O V A . — È mol to s t rano l 'universale si­

lenzio di t u t t i gli s tor ic i su questo S a n t o . D i monaci sal i t i 

a l l 'onore del cul to , e con questo nome, ve ne furono due, 

però aba t i e non vescovi : S. L u c a di Calabria , I a rchimandr i ta 

del monas te ro di S. Sa lva to re , mor to il 1 5 febbraio del 1 1 7 5 , 

e S . L u c a Demenna , A b a t e e fondatore del monas tero di Car­

bone , mor to il 1 3 Ot tob re del 9 9 5 ( R O D O T À , O. C, p . 1 0 5 ) . 

Perfino il typikòn di B o v a ( B a r b . g r . 3 5 9 ) t a c e questo santo 

il cui nome r iemerge a t t raverso la soli taria ci tazione del codice 

criptense. Che i l typikòn bovense non faccia accenno al santo 

vescovo L u c a ci maravigl ia so l tan to in par te , perché il com­

pi latore (fol. 1 8 2 « ) Giorgio di Costantinopoli , si basò su sinas-

sarii oriental i , t rascurando del t u t t o la ci tazione dei santi 

ca labres i (a. 1 5 5 2 ) . Malgrado t u t t o , l 'assoluto silenzio sul 

santo che, come il codice criptense ci informa, fu vescovo del­

la c i t t à per la quale e ra s t a to sc r i t to il typikòn, ci fa pensare 

che nel sec . X V I il cul to di S . L u c a e ra del t u t t o es t in to ; 

e che egli , per dirla con l 'Agres ta (o. c. I. e.) appart iene a 

« quel gran numero di sant i dei quali non si sa il nome, poiché 

per diversi disastrosi avveniment i d ' incursioni dei Saraceni , 

e d 'a l t r i nemici , essendo , l asc ia t i in abbandono i monaster i 

nel le campagne dai religiosi, per me t t e r e in salvo la propria 

v i t a , si sono perdute mfìnite scr i t ture e codici manoscr i t t i , 

nei quali vi erano regis t ra te le memorie di t u t t i i sant i e sante 

d 'ambedue le Provincie ». 

A t a l i cause, verosimili , bisogna aggiungere ancóra, che 

di mol t i sant i si est inse con l 'andar del t empo il cul to anche 

per il m a n c a t o r iconoscimento della Chiesa ca t to l i ca , la quale, 

ove la tradizione era profondamente rad ica ta , per non tur­

ba re le coscienze, si l imitò so l tan to a to l lerare il cul to in 

vigore . Nel la seconda m e t à del sec. X V I L u c a non e ra cono­

sciuto nemmeno dai religiosi siculo-calabresi , da to che n é 

il M a r a f i o t i 1 , n é il Maruli di Messina lo c i tano minimamente 2 . 

1 M A K A F I O T I , Croniche et antichità di Calabria, Padova, 1 6 0 1 . 
2 D . S ILVESTRO M A R U L I , o MAUROLICO, Mare Oceano di tutte le 

religioni del mondo. Messina, 1 6 1 3 . 



Rivo l tomi a l l ' a t tua le arciprete della Cat tedrale di B o v à , 

Can. Carmelo M c o l ò , mi è s t a t o r isposto che in quella c i t t à 

« non es is te t te mai i l cul to di S. L u c a » r . 

Però , a giudicare dal contes to del syntomon, a l t empo 

in cui esso fu composto , in B o v a , e presumibi lmente nel la 

s tessa ca t t edra le , dovevano esserci le spoglie del vescovo 

L u c a : ev identemente l 'urna o sarà s t a t a r imossa in tempi 

ant ichi , dopo che si e ra spento il cul to del santo , oppure sarà 

s t a t a d is t ru t ta e sepol ta in qualcuno dei t e r remot i dei secoli 

passa t i (una t a l sor te capi tò a l la t o m b a di 8 . F i l a r e t o di 

Calabr ia in seguito a l disastro te l lur ico del 1 6 9 3 ) . 

B o v a ebbe due vescovi dal nome L u c a : uno, ed è da 

escludersi, ne l 1305 2 , e l ' a l t ro , anter iore di mol to , nel 1094 . 

Costui so t toscr iveva in de t to anno un diploma riguardante 

alcune donazioni di Bugge ro Conte a favore del monastero 

di L i p a r i 3 . A l t r i vescovi dello stesso nome pare non vi siano 

s ta t i , e dovremmo quindi pensare che quel L u c a del sec. X I 

sia il santo cui il syntomon è dedicato . 

A nul la hanno approdato le r icerche, specie nei Menei 

i ta logreci , cosicché per adesso bisogna essere paghi della 

semplice ci tazione del B o c c h i P i r ro e dell ' inno che tes t imonia 

il cul to per lui ancora in vigore nel sec . X I V . 

I s t r . « O L u c a divinamente bea to , t u t i r ivelast i organo 

ispirato dello Spiri to San to , t r omba di pietà , tuono 

di teo logia ». 

I I s t r . « O bea to , s tando al tuo cospet to imploriamo le 

grazie dai tuoi venerandi res t i mor ta l i . 

1 Esprimo al predetto P . Arciprete i sensi della mia gratitu­
dine per le preziose notizie comunicatemi intorno all'argomento. 

2 Gr. CAPPELLETTI , Le Chiese d'Italia dalla loro origine ai giorni 
nostri, fase. 3 5 7 , Venezia 1 7 0 , p. 1 7 2 - 1 7 5 ; e G . F I O R E , Calabria illu­
strata, t. I l i , p. 2 9 6 . 

3 EOCCHI P I R R O , Sicilia Sacra, t. I I , p. 7 7 2 , col. I c. ; CAPPEL­

L E T T I , o. c. I. c. ; Mons. TACCONE GALLUCCI, Cronotassi dei Metropo­
litani, Arcivescovi e Vescovi della Calabria, Tropea 1 9 0 2 . 



I I I s t r . « Q L u c a t aumaturgo , gerarca del Signore, solleva 

da ogni r i s t re t tezza coloro che con amore celebrano 

l a t ua luminosa r icorrenza. 

I V s t r . « O Madre di Dio , regina del mondo, per le preghiere 

di L u c a non cessare di t ener lon tan i i lupi dal tuo 

gregge ». 

L a pr ima strofa, e il l e t to re lo avrà no t a to , è tronfia e 

goffa ; m a simili espressioni non sono nuove nel la innografia 

b izant ina . Anzi quelle stesse parole t rov iamo in Proc lo a 

proposito di S. Pao lo : P . G . L X V . col . 8210 : & yk&aaot. 
0-eoXoyta? ppovrfj, men t re un t ropar io identico per Gregorio 

di Nissa r ipor ta lo stesso codice criptense, fol . 4 4 v : opyavov 

(f(ùxca>yhq - TOU TCveù[AaTO<; èysvou - xcd crdcXTCiy^ suaePsioa; - Espcoaó-

v/)<; xódLicp - TtaTTjp yjficov rpyjyópte. 

I I I . S. C I P R I A N O D I C A L A M I Z Z I . — A differenza di L u c a 

di B o v a , ha avu to per lo meno l 'onore della ci tazione degli 

s tor ic i ( M E N N I T I , O. C, B O D O T À , O. C. I. e ) . 

E g l i fu a b a t e di S. Nicola di Calamizzi, presso Eegg io \ 

e morì il 20 novembre del 904 . Nul l 'a l t ro sappiamo di lui e 

il t e s t o del syntomon è mol to generico : 

I s tr . « T u t t i coloro che seguono Cristo portando sulle 

spalle la Croce, inneggino in coro a S . Cipriano. ». 

I I s t r . « L a v i t a angelica da t e r ivela ta , o beat issimo, ador­

nas t i in modo a c c e t t o a Dio , t rascinando i tiepidi 

ad imi ta r t i . 

I l i s tr . « T u t t o è mirabi le in t e : la v i t a e i costumi, la bel­

lezza e i l t r a t t o , la parola e l 'azione, o Cipriano ispi­

r a to da Dio ». 

1 Nelle Bationes Deoimarum Italiae (a cura di DOMENICO V E N ­

DOLA, Studi e Testi n. 84. Città del Vaticano 1939, p. 263) risulta 
che per il 1310 «Archimandrita S. Nicolai de Calomitio prò reinte-
gratione dictarum decimarum solvit far. I V » , 



I V s t r . « O Cipriano beat iss imo, guarda, proteggi e custodisci 

sempre il gregge che con fede t i glorifica ». 

V s t r . ( theotokion) : « O meravigl ia ! come puoi nutr i re 

colui che nu t re il mondo, e sulle b racc ia reggere colui 

che regge il c rea to 1 » 

I l theotokion è di p rammat i ca nel syntomon come in 

t u t t e le odi dei canoni ; però non sfugge la s tonatura del 

contenuto con il res to dell ' inno. I l codice avver te , però, che 

il 20 novembre , con il San to Cipriano si r icorda la vigilia 

della Presentazione della Vergine . E a questa ragione è dovuta 

l a d iment icanza del santo . D ' a l t ro par te quest 'ul t ima strofe 

è un r icalco di qua t t ro versi di E o m a n o : uco? o-è yaXou/w -

Ttào-Y)? «póa-EMc; Tpocpéa ; - i f i ; ok /spai xccxéyoì - TÒV xpaTOuvTa 

rà o-ófj,TtavT<x ; (P i t ra A. S. I . p . 229). 

I V . — S. F I L A R E T O D I C A L A B R I A . — Questo syntomon 

molto probabi lmente fu composto a Seminara : infa t t i i fedeli 

con i suoi versi pregano il santo di scendere nel suo tempio, 

ove, innanzi a l la sua urna, essi sono racco l t i . Tan to l 'urna 

che l a chiesa dedicata a S . P i l a re to erano, con il monastero , 

in Seminara 1 . 

D i allusioni a fa t t i t aumaturgic i del San to ne t roviamo 

una a l terzo t ropar io che ricorda la prodigiosa resti tuzione 

della v is ta a l la c ieca che si e ra r ivo l ta a lui, manda ta da 

S. E l i a . 

S. F i l a r e to di Calabria , de t to anche « il Siculo » o « di 

Seminara » 2 , fu ce lebra to dal suo confratel lo e contempo­

raneo Nilo monaco , in un 'opera conservataci dal codice 

messinese 4 1 , ove, con tono e s t i le p iu t tos to ampollosi, sono 

esa l t a te la sua pa t r i a , la v i ta e le virtù, e che, t r ado t t a da 

1 B A S I L E , I conventi basiliani di Aulinas sul Monte S. Elia, 
di 8. Elia, di 8. Elia Nuovo e 8. Filareto nel territorio di Seminara, 
«Arch. Stor. per la Calabria e la Lucania», a. X I V , fase. I , p. 29 
e segg. 

2 ) RODOTÀ, o. c. I. e. ; B A S I L E , o, c, l. e. 



Agost ino F i o r i t o , fu pubb l i ca ta per la pr ima vol ta nel voi . I I 

del le Vitae Sanctorum Siculorum di O T T A V I O C A I E T A N I , e 

inser i ta dopo negli «Ac ta S a n c t o r u m », 6 apri le, t . I , p . 606-618 

(v. ancora gli « A n . B o l l . », voi . X X I I I I 1904 , p . 33 ) . 

L a citazione del nostro codice c i offre lo spunto di far 

r i levare un problema che mer i ta di essere studiato, m a che 

tu t to ra r imane insoluto : la da ta della celebrazione del santo. 

I l criptense lo pone a l i '8 apri le , e così il messinense 

dianzi r icordato . E allo stesso giorno lo aveva inseri to nel 

Meneo quel t a l e amanuense, profugo dal l 'Or iente , Giovanni 

S. Maura, che nel 1574 copiò i codici l i turgici per il monas te ro 

di Semina ra che s ' in t i to lava a l s a n t o 1 . 

Gli A c t a Sanc to rum, invece , lo pongono al 6 apri le, 

ment re l '8 commemorano il Mar t i re . Massimiliano di Sasso­

n ia c i ta sol tanto quest 'u l t imo, con la da ta degli A . S. e sco­

nosce il F i l a r e t o di C a l a b r i a 2 . 

I l typikòn di S. B a r t o l o m e o , de t to anche di B i ag io , adot­

t a t o dal monas te ro di Gro t t a fe r ra ta , r icorda so l tan to il Mar­

t i re , però a l 6 apri le . I l silenzio su F i l a r e t o di Calabria è d'al­

t r a par te spiegabile . I l typ ikòn , infa t t i , po r t a to a Gro t t a -

fe r ra ta da S. B a r t o l o m e o nel la pr ima m e t à del sec . X I , ri­

mon ta a un periodo anter iore all ' inizio del culto per F i l a re to 

di Seminara , che del res to e r a più giovane di S. B a r t o l o ­

meo (980) , essendo n a t o a ' P a l e r m o nel 1020 ; inol t re l 'omis­

sione dimostra che nel 1300 l ' aba te B i a g i o , ordinando la 

copia del typikòn, da ta la fa tescenza dell 'originale ( R O C C H I , 

o. e, cod. 1 5 - e x T. a. I , p . 209) aggiornandolo, si dimen­

t icò del santo in questione. B i sogna in tan to osservare che 

il typikòn di S. B a r t o l o m e o , che conosceva 'un solo F i l a ­

re to , e non v 'erano quindi ragioni di confusioni e inversioni 

di da te , pone il mar t i r e a l 6 Apri le . 

Constat iamo allora che le font i i ta lo-greche, alle quali 

1 B A T I F F O L , L'abbaye de Bossano ( 1 8 9 1 ) , p. 1 2 4 ; GIOVANNI 

MERCATI , Per la storia dei manoscritti greci di Genova, etc, Studi e 
Testi, n. 5 8 , Città del Vaticano 1 9 3 5 , p. 1 1 0 . 

2 Praelectiones de Liturgiis Orientalibus, t. 1, p. 1 9 0 . 



bisogna sopra tu t to a t teners i t a n t o più che il santo di Semi ­

na ra non fu ma i r iconosciuto ufficialmente dalla Chiesa di 

E o m a , concordano t u t t e , o, in caso di omissioni, non si con­

t raddicono, e pongono il F i l a r e t o Mar t i re a l 6 apri le e quello 

di Calabria a l l '8 dello stesso mese . E al lora l 'origine dell 'errore 

bisogna cercar lo a l t rove , e forse, nella redazione degli A c t a 

Sanc to rum x . 

P r i m a di dare la t raduzione del syntomon, r i leviamo 

che il theotokion è preso per in te ro , m a con una var ian te 

da noi cor re t t a che scombussolava la sintassi del periodo, dal 

syntomon per la domenica di « as t inenza dai l a t t i c in i » 

- ed. fol . 62v -. 

I s t r . « G e n t i t u t t e , accos ta t ev i con fede al l 'urna del san to 

F i l a r e to , poiché egli in tercede presso Cristo per noi . 

I I s t r . « Or vieni spi r i tualmente a l tuo sacro t empio , o 

F i l a r e t o beat i ss imo, colmandoci di quei doni divini 

che t i e largì Cristo ». 

I l i s t r . « F a c i l m e n t e res t i tu is t i la v is ta al la donna, o bea to 

F i l a r e to , avendo essa pregato ardentemente alla 

tua u rna . 

I V str . « O S a n t o , poiché sei influente presso Dio , supplica 

Cristo per no i che accor r iamo al la t ua urna . 

V str . « O Madre di Dio , o t u t t a pura, t u t i r ivelas t i il ponte 

che conduce tu t t i gli uomini al la divina e b e a t a v i t a ». ' 

G I U S E P P E S C H I R Ò 

1 Cosi l'asserzione del B A S I L E , O. e., p. 1 5 1 , che pone l'origine 
dello scambio delle date sul presunto errore di Giovanni S. Maura, 
che nel Meneo inseri S. Filareto di Calabria all '8 Aprile, di fronte alle 
concordi testimonianze dei codici più antichi, perde ogni consistenza. 
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Crypt . 855 E ì ? TÒ XOC' [2s7rrsfJi(3piou] 

fol. 3 r 

Tou ÓCTIOU TzoLtpbc, yĵ wv 8«JJ .« TYJ? TspsTou. 

Asupo, TÒ T&V TCKTTSV 

aù<JT7][jta ahaereOfl" 

alvéaw[i.ev aufAcpcivco? 
xXéo? Twv (xova^óvTwv, 
6tù[xav TÒV Ó7tspsvSo^ov. 

6 "Avco&ev eù[i.evcù<; 

kmfihsityoLC,, TptCT[xàxap, 
sòXóyei Tà£ x°Ps'a? 
Tà? 7TÓ&&) dt&poio-Treìo-ai; 
xal u ó c t t e i àvu[ivouaa<; ere* 

11 Msfxvyjoo xaì TJJXÓJV 

Sexó[i.svo<; TÒV alvov 
&Sp<XTOOV TOU XUpWO, 

xal So? aaì? lxeaiai<; 
àjxapTiSv TyjV XÓTpwo-LV. 

16 'Q \j.yp;ep TOU &sou, 

[X7] TOXÓ0"]f) 8ui707tOUCT« 

(iETà TOU aoo ÓCTIOU 

poo-&yjvat nàoric, (3Xà(ÌY]? 

T7]V 7TOl[!.V7]V TaUT7)V TOXVTOTS. 

Cd : 2 ftiaasuo ; 



fol. 7i sic, TÒ z [TOU 'OxTwpptou] 

Tou ótfiou ITaTpòi; •Jjfxwv Aouxa èmcrxÓTGOu Btoói;. 

"Opyavov Suxuys? 

TOU TtVSOLiaTO? èSstx&T)? 

xaì adcXTO,Ŷ  eùasjifeia<;, ' 

j3povTY] S-eoXoyia?, 

Aouxa S-sojjiaxàptcTTS. 

6 N[uv] cTà[vTS?] eùcrsp[cò(;3 

SVCÓTCtÓV aou, ;xà[xa]p, 

aiTOÓLieS'a TYJV x*p[wJ> 
Tpifjfxàxap 9-eocpópe, 

éx TCÓV [cTs]7iTcov Xsufjavarv aou. 

11 Aouxa &aujj,aTOUpYÉ, 

Ispàp^a Kupiou, 

TOÙ? TTOalo) SXTsXoUVTa? 

TY)V CI7)V 9COC7<pÓpOV (AV̂ jfMJV 

TtdccTT)? avo.yx.rjC, XuTpcoaai. 

16 T 0 [X^TSp TOU -9-sou, 

(BacriXicTcra TOU xóafjiou, 

T[O]Ò? XU[X]OU? ' S X T % TOHLIVY)? 

Stó)xou[cya] [X'J] Ttaucrfl 

Aouxa r[a]t<; TtapaxXy)cTecT!.v. 

Atramentum taro, est extinctum ut saepe haud facile verba legi 
possint. Cd : 3 aàXTf»)? ; 

http://avo.yx.rjC


fol. 2 1 r si? TÒ x' [NosfxPpiou]. 

Tou óo-too Kurcpiavou TOU K«Xajj.t,T^ou (sic) xal rcposopr}) TY)<; 

0SOTÓXOU. 

IlàvTSi; oi TÒV o-raupòv 

Paordc^ovrsi; ère' &|Ì,CÙV 

Xpio-TO àxoXouS-ouvrs?, 

ù(i.VYjfftófXsv ou[j,q3Ct>vwi; 

Korcpiavòv TÒV ocnov. 

6 Biov àyysXixòv 

ov SSSL^OC?, 7ca[j.[xàxap, 

Y]CTX7)CTa<; S-sapsoTcot; 

s9sXxcov TOU? pa&ó[i.out; 

7cpò? jjiipjat.v, &£CTTOcrts. 

1 1 Ilavra aou •S-aufiao-Ta'" 

ó j3w? xal ó TpÓ7ios, 

TÒ slSo? xal TÒ ax^a , 

fol. 2 2 r / ó Xóyo? xal v) 7ip«^i<;, 

Ku7tpiavs •9-SÓXYJUTS. 

16 S X S T O Sia 7tavTÓ<;, 

TOpiCTE x a ì cppoupsì. 

T'/JV 7TOÌfAV7)V TY]V OSI CTS 

uuTrtùc; So^oXoyouaav, 

Ku7i[puavè] [xaxàfpioTs]. 

2 1 Baf3ai, TCCO<; yaXouyvs£<; 

TÒV TpOtpoSÓT7)V XÓCJXOU J 

(3a[3ai, mo? èv àyxaXai? 

xaTs^si? TÒV Ta TOXVTOC 

xaTsyovra, arsóvuu.<ps ; 

Cd : 8 àajorjaao&e àpearcòi; ; 18 àcidi ; 20 litterae, atramenti causa 
extincti legi non possunt. 



fol. 6 4 T MT)V 'ArcpiXiou • sic, TÒ T)'. 

Tou ócuou •JtXapéfou T % KaXaPpia?. 

Aaoì TcàvTs? mcTfcoc; 

TcpooreX&cofxsv Tfi a x é r q ] 

TOU tì-etou <J>t,XapÉTOU* 

TcapLcrraTai XpwTco yàp 

• Ù7Tèp YJfXCOV TcpeaPsuovTa. 

6 'EX&è vuv VOVJTCÓI; 

Tco S-stcp rjou TSjJisvei, 

<PiXàpeTs TpidLidcxap, 

èx7rXécov, /apicraàTcov, 

óv 6 XpioTÓ? aoi SéScoxe. 

1 1 'PcSiov Tfj y u v o u x ì 

TÒ cpcos tjù è^aptoco 

•9-epii.co? TcapaxixXourjT] 

sTcàvtó&sv crou TÓpou, 

OtXàpsTS (laxàpis. 

16 ' IXSTSUS XpKJTÒV 
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7ipocrTps/óvTCOv aot. axÉ7n) -
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Ttpò? TÒV tì-sóv, Tcavócns. 

21 Técpupa 'óvxac, crù 
' sSs ix^^? , ^soTÓxe, 

LisTayoucra 7tpò<; &eiav 

tCtOYjv xa l [xaxapiav 

àv&pcÓTCwv 7T«VTCOV, 7tàvayvè. 

Cd : 5 7tp£a[3*óovTa prò 7rpsa|3eowv : soloecismus qui haud raro 
apud Byzantinos auotores ooourrit ; 11 pdwv ; 13 TtapaxaXoiioirji; 23 
|a.£TàYourjav ; 25 Tràvayvs, od. Y ^ T 0 V K ? : idem &EOTOX(OV in fi. 62* eodex 
praebet, ex quo emendationem sumpsimus. 



U N A C H I E S A A D U E N A V A T E 

A T E R R E T I P R E S S O R E G G I O D I C A L A B R I A 

I l 23 se t t embre 1945 m i reca i a Ter re t i per raccogliere 

alcuni dat i necessar i per la stesura definitiva di una breve 

monografia che vado preparando su questa piccola borga ta 

rurale , pos ta ad or iente di E e g g i o di Calabria , in luogo 

salubre e p i t toresco e che, non a t o r to , ha des ta to in ogni 

t empo l ' interesse di s tor ici e di scienziat i : mi restr ingo ai 

nomi dello storico reggino Mons. Antonio Maria D e Lorenzo \ 

del geologo messinese Giuseppe Seguenza 2 e dell 'archeologo 

rovere tano Pao lo O r s i 8 . 

I n questa occasione, fra l ' a l t ro , visi tai la vecchia chiesa 

di 8 . Antonio A b a t e , che sorge in contrada Mandra Vecchia 

(Màndria Vecchia) ; la r ivis i tai il 4 novembre , al lorché mi 

proposi d ' i l lustrarla. Nella pr ima vis i ta mi accompagnò il 

prof. Michele Pres t ip ino , I spe t to re onorario per le Ant i ­

chi tà e B e l l e Ar t i e ordinario di disegno ne l l ' I s t i tu to Tecnico 

di Reggio ; nel la seconda vis i ta a l Prest ipino s'unì il prof. 

E n z o Giulio Mangione, a r t i s ta e tecnico s t imato del l 'Am-

xLe quattro Motte estinte presso Reggio di Calabria, descrizioni, 
memorie e documenti. Ed. Tip. S. Bernardino, Siena, 1891, libro I I , 
capo I I I : «Bicordi e monumenti dell'Abbazia di Terreti», pgg. 
127-149 e altrove nello stesso volume. Quando non dico diversamen­
te i riferimenti al De Lorenzo che ricorrono nel testo si trovano 
in questa pubblicazione. 

L>a Reggio a Terreti, in « Nuove Effemeridi Siciliane », a. I , 
dispensa IV, luglio 1869, pgg. 162-164. 

3 Le chiese basiliane della Calabria, con appendice storica di 
A. Caffi, in « Collezione Meridionale », diretta da U . ZANOTTI-BIANCO, 
Ed. Vallecchi, Firenze, 1929, Cap. IV : « S. Maria di Terreti : placche 
in gesso decorate, di arte arabo-normanna», pgg. 91-109. 



ininistrazione Provinc ia le della stessa c i t t à . E n t r a m b i m i 

a iutarono, a s tudiare le s t ru t ture murar ie e si occuparono 

di eseguire l ' accura to ri l ievo qui r iprodot to . Ringrazio pub­

bl icamente i due car i amici , che nutrono vero amore per i 

nost r i monument i . 

L a chiesa di S . Antonio A b a t e , che è ogget to di questo 

studio, por ta scolpita sul l 'archi t rave del por ta le lapideo del­

l ' ingresso l 'epigrafe su due righe : 

D . A N T . S A N T I S S . C L A R I S S Q . A B B . A M 

O R I S E T . H O N O R I S E R G O P . E . 1 5 9 4 

che si legge : Divo Antonio, Sanetissimo Clarissimoque Abbati, 
Amoris Et Honoris Ergo, Positum Est ( templum hoc, anno) 
1594. 

L' in terpre taz ione è del diligentissimo Mons. D e Lorenzo, 

il quale visitò la chiesa nel maggio 1887 e pubblicò i r icordi 

su Te r re t i ne l 1 8 9 1 . 

F u e r e t t a a par rocchia il 3 gennaio 1 5 9 8 da Mons. Anni­

bale D'Affl i t to — nobile pa lermi tano , reputa to uno dei pre^ 

l a t i più i l lustri della sede arcivescovi le di Regg io — che t ra ­

sferì a Ter re t i quella del vicino villaggio di Nasi t i . P r i m a di 

t a le data , Ter re t i dipendeva dalla parrocchia del vicinissimo 

vil laggetto di Trizino, il quale con tava al l ' incirca c inquecento 

ab i tan t i , men t re Nasi t i ne con tava cen toc inquanta e Ter re t i 

duecento . Nel 1 5 9 8 dovet te essere senti t issimo il bisogno 

della parrocchia , perché l 'Abbazia basi l iana di S. Maria di 

Ter re t i e ra in commenda e la sua chiesa, r icos t ru i ta e rab­

berc ia ta di cont inuo in seguito a i danni dei t e r r emot i e alle 

ingiurie del t empo , consent iva a m a l a pena l 'esercizio del 

culto greco ; cul to che t u t t a v i a si protrasse in quella chiesa, 

s icuramente , sino a l 1 6 4 0 , nel quale anno il r i to greco cessa 

neH'Archidioeesi reggina 1 . 

1 A . M . D E LORENZO, Un secondo manipolo di monografie e 
memorie reggine e calabresi : Sant'Agata di Beggio, frammenti di storia, 
Ed. Tip. S. Bernardino, Siena, 1895, Capo I I , pag. 40. 



— à i — 

L a chiesa non subì gravi danni nel t e r remoto del 1 9 0 8 , 

tu t t av ia , dopo t a n t a sciagura, si preferì dest inare a sede della 

parrocchia la chiesa-baracca , cos t ru i ta di lì a poco dal Va t i ­

cano come in t u t t e le a l t re loca l i tà t e r r emota te . Com'è noto , 

queste chiese-baracche, che ora vanno scomparendo, erano 

di t ipo unico, costrui te con o t t imo legname, r ivest i te all ' in­

terno con t avo le t t e per l inate e al l 'esterno con lamiera ondu­

l a t a . S i p r e s e n t a v a n o . quindi decorose, e parvero perfino un 

lusso nelle piccole borga te e fra le ingent i macer ie dei centr i 

c i t tad in i . 

Dopo il t rasfer imento della parrocchia, la vecchia chiesa, 

r imas ta malconc ia e abbandona ta , venne in pa r te demoli ta 

dal parroco del t empo, S a c . Vincenzo Saraceno , che utilizzò 

il ma te r i a l e di r isul ta . Duran te la seconda guerra mondiale, 

fino a l l '8 se t t embre 1 9 4 3 , servì da stal la per i quadrupedi 

di alcuni repar t i di t ruppa i ta l iana di s tanza a Ter re t i . Nes­

suno avrebbe ma i preveduto che sarebbe t o r n a t a sede prov­

visoria della parrocchia dopo t ren tac inque anni da quando 

era s t a t a abbandona ta . Così fu invece ! Un incendio divam­

pa to improvviso nel la n o t t e del 20 se t t embre 1943 , per cause 

r imaste ignote (ma che si spiegano con la permanenza dei 

repar t i di t ruppa sopraddet t i in prossimità della chiesa) , 

distrusse la chiesa-baracca con quanto conteneva — dipinti, 

argenter ie , arredi — e fu d'uopo r is tabi l i re la parrocchia 

nel la semidiruta chiesa di mura tu r a che l ' o t t imo parroco, 

S a c . F r a n c e s c o L ìca r i , provvide a far r iparare al la meglio 

col cont r ibuto spontaneo della popolazione e coadiuvato 

da un manipolo di volenterosi facent i par te della Commis­

sione Ecc les ias t i ca loca le . 

E questa la s tor ia della chiesa parrocchiale di S. Antonio 

Aba te ; chiesa che il v is i ta tore frettoloso t ra lascerebbe di 

considerare oggi, t a n t o appare danneggiata e spoglia, se non 

richiamassero la sua a t tenz ione l 'epigrafe dell ' ingresso e la 

pala dell 'a i tar maggiore (che sosti tuisce l ' a l t ra c inquecentesca , 

anda ta dis t rut ta nell ' incendio della chiesa-baracca) del p i t tore 

reggino Michele Pres t ip ino , dianzi c i t a to , il quale è r iuscito 

a rappresentare il San to t i to la re della pieve con vivezza e 

nobi l tà . 



Invece il vis i ta tore a t t en to no te rà di questa chiesa il 

singolare schema della p ianta , che per a l t ro non era sfuggito 

all ' indagine a t t e n t a del D e Lorenzo . Quest i scrisse che la « non 

piccola chiesa » presentava « oltre della n a v a t a principale, 

un 'unica nave secondaria (dal l a to de l l 'Evangelo) , peonie ve­

diamo per ordinario nelle chiese dei francescani ». "T~"̂  

Orbene, la chiesa in esame r i e n t r a J f r a quelle cosideìtte 

Chiesa di S. Antonio Abate a Terreti - Pianta. 



« a due nava te », che Michelangelo P iacen t in i studia compiu­

t amen te in un denso e lucido ar t icolo 1 , in cui t r a t t egg ia 

le oscure origini, l ' importanza, le vicissitudini, nonché la tradi-

zionali tà di queste costruzioni e ne differenzia i vari t ipi . Uno 

di essi è quello sopra descr i t to dal D e Lorenzo, m a debbo os­

servare che ta lvo l ta la nava t ina , de t ta pure navata collaterale, 

non è suddivisa in cappelle in tercomunicant i , come a Terre t i . 

D i questo t ipo, con le sue eccezioni la Calabria , possedeva e 

possiede buonissimi esemplari . 

1 Nota sulle chiese a due navate, in Rivista « Palladio », Roma, 
a. V., n. I I I , 1941, pagg. 126-131. Per comodità del lettore, riassumo 
da questo articolo le notizie generali.più importanti intorno a queste 
chiese. 

Sulle loro origini si fanno varie congetture. C'è chi le attribuisce 
a ragioni statiche, chi a reviviscenze classiche, chi a trasformazioni, 
rimaneggiamenti e ampliamenti occasionali, chi, infine, a ragioni 
liturgiche : cioè al bisogno di officiare i due riti nel medesimo tempio. 
Le due ultime ragioni sono quelle più verisimili, e, forse, quelle vere 
in moltissimi casi. Ebbero vita nell'Occidente e si evolsero in ter­
reno bizantino. Eappresentano una forma eccezionale, che però è 
frequente in periodo gotico, durante il quale divenne tipica dell'ar­
chitettura degli ordini predicatori (segnatamente di quello domeni­
cano), architettura che ebbe diffusione in Francia, Germania, Spagna, 
Inghilterra (sec. X I V - X V ) . Se ne servi anche l'architettura cosidetta 
crociata, diffusa in Palestina e a Cipro (sec. X I I I - X I V ) e in Grecia, 
da Candia al Monte Athos (sec. X I I I - X V I ) . 

In Italia rientrano nel tipo a due navate le chiese di S. Salva­
tore di Campi, di S. Pietro d'Avigliana, di S. Pietro di Vallate, mia 
chiesa presso Sorrento, talune cripte e chiese basiliane dell'Italia 
Meridionale, un'aula a destra della navata in S. Sisto di Viterbo, 
quasi tutte con due absidi : e v'erano S. Luca di Pisa e alcune chiese 
dell'isola Comacina. Queste chiese sono anteriori al sec. X I I I . Sono 
comprese tra il sec. X I I I e il X V le cripte del S. Felice di Narco, di 
S. Eutizio, di S. Maria di Fianello, di S. Croce a Collestatte, tutte 
originarie ; rimaneggiate, forse, le chiese di S. Donato a Perugia, di 
S. Lorenzo a. Terni, di S. Maria Assunta a Ponte di Cerreto, deUa 
Natività di Maria a Viepri, ecc: 

Eilevo in merito alle chiese basiliane a due navate dell'Italia 
Meridionale, ricordate dall'A., che nessuna di quelle esistenti in 
Calabria e illustrate compiutamente dall'Orsi è a due navate. 



Dappr ima ricordo due chiese cappuccine che sorsero 

non mol to lungi da Ter re t i e che gli s tor ici local i a t t e s t ano 

edificate con due n a v a t e « a l la cappucc ina » : l ' an t ico San­

tuario della Consolazione a l l 'È remo , presso Eegg io , e la chiesa 

annessa al Convento della Concezione di Eegg io 1 . U n a terza 

chiesa è quella esis tente a S. Lorenzo, se, come m i è s t a to 

assicurato, ebbe aggiunta la te rza n a v a t a nel 1 9 3 3 . L a ricordo 

sùbito perché, mol to probabi lmente , anch 'essa ospitò i cap­

puccini, in quanto è a S. Lorenzo , nel la cont rada de t ta 

8. Angelo di Valletuccio, più in su di Baga lad i , che sorse il 

primo eremitaggio di quest i padri nel 1 5 2 9 2 . 

B ico rdo al tresì : a U o s e n z a la chiesa del S S . Crocefisso o 

della B i f o r m a (di cui r imane la nava t ina dopo i bombar ­

dament i del 1 9 4 3 ) ; ad A m a n t e a ed a Eossano quelle di 

S. Bernard ino da S iena ; a Tave rna la chiesa di S. Domenico 

ed a l t re delle quail m i sfugge i l nome. Queste chiese, quasi 

t u t t e di fondazione monas t ica , sono mol to r imaneggiate 

1 II Santuario della Consolazione all'Èremo fu costruito pochi 
anni dopo il 1 5 3 3 . Al Convento della Concezione con l'annessa chiesa 
goticizzante, si pose mano nel 1 6 3 4 . Era una filiazione del Santuario 
dell'Eremo (ond'era pure denominato del Luogo Nuovo) e divenne 
sede dell'Ospedale civico di Santa Margherita dopo il 1 7 8 3 . Verso 
il principio del 1 8 8 7 la chiesa fu ridotta ad un'unica nave, perché fu 
abolita la navatina, ossia l'ala delle cappelle. L a memoria del Con­
vento sopravvive oggi nella via Cappuccinelli, che appunto da esso 
prese nome. (A. M. D E LORENZO, L'antico Ospedale reggino di S. Mar­
gherita, Eeggio Cai., Tip. Siclari, 1 8 7 2 ; Nostra Signora della Consolazio­
ne protettrice della Città di Reggiain Calabria, Eoma, Tip. V. Bavagli, 
1 9 0 2 , I I I ed. X , pag. 5 7 ; X I V , pagg. 8 4 - 8 5 ; X X I , pag. 1 3 1 ; 

X X V pag. 1 6 0 ; 2 0 , pag. 2 3 2 . I l Convento e la chiesa della Concezione 
sono riprodotti a pag. 2 3 0 dell'atlante di fotografie intitolato Mes­
sina e Reggio prima e dopo il terremoto del 2 8 dicembre 1 9 0 8 , pubbli­
cato a cura della Soe. Fot . I t . di Firenze, Off. Craf. Bertieri & Van-
zetti, Milano, 1 9 0 9 ) . 

2 A. M. D E LORENZO, Nostra Signora della Consolazione, eco. 
sopracitata, 1,-pagg. 1 4 - 1 5 ; A. PRIMALDO Coco, Saggio di storia fran­
cescana di Calabria dalle origini al sec. XVII, Ed. Cressati, Taranto, 
1 9 3 1 , X I , pag. 1 3 8 . 



e le loro archi te t ture , quando non sono got iche, conservano 

quasi sempre in teressant i s t rut ture , di t a l e periodo \ . 

Premesso quanto sopra, r iassumo lo studio da m e com­

piuto intorno al la chiesa di Terre t i , esaminando sul posto a t ten­

t amen te la fabbr ica superst i te e raccogliendo la narrazione 

delle sue ul t ime vicende dalle l abbra di tes t imoni oculari . 

I ri l ievi e le fotografìe r iprodot t i consentono al l e t to re d'in­

tendere meglio la breve esposizione. 

L a chiesa è lunga dall ' ingresso a l l ' a l ta re m . 19 circa e 

la rga quasi m. 1 2 , 7 0 . P resen ta una planimetr ia abbas tanza 

sbi lenca che sviluppa lo schema a due nava t e : la n a v a t a 

(non abs idata , a lmeno al presente) , e la nava t ina , dal l a to 

de l l 'Evangelo , che l e danno l 'apparenza di un tempio man­

cante della nava t ina destra . L a n a v a t a è larga m. 7,20 circa 

e la nava t ina quasi m . 4 ,80 . L a chiesa è per fe t tamente orien­

t a t a ed ha l ' ingresso a occidente, a l l ' es t remi tà della na­

v a t a maggiore . 

L e due nava t e erano separate da t re a rca te a t u t t o sesto, 

in termezzate da a l t re t rasversal i che suddividevano la nava­

t ina in t r e cappelle. D i t a l i a rca te , abba t tu t e ai t empi del 

parroco Saraceno , r imane solo qualche t r acc ia dei pi lastr i . 

D i local i accessori ce n ' è uno, adibi to a magazzino (let­

t e ra a della p ianta) : un t empo era la sagrest ia , come prova 

il l avabo, mura to in una piccola nicchia, per l 'abluzione delle 

mani del sacerdote . Adesso è ada t t a to a sagrestia l ' ambiente 

at t iguo ( le t tera b della p ian ta ) con cui t e rminava la nava t ina 

pr ima delle demolizioni. 

1 Elenco degli edifici monumentali, a cura del Min. della" Pubbl. 
Istr., voi. L V I I I - L X : Catanzaro, Cosenza e Eeggio Calabria (re­
datto dal prof. ALFONSO FRANGIPANE) , La Libreria dello Stato, 
Eoma, 1 9 3 8 , pagg. 6 2 - 6 3 , 8 2 , 1 0 7 , 1 4 0 - 1 4 1 ; Giornale Brutium di 
Eeggio Cai. a. X X I V , serie I I I , nn. 3 - 4 (luglio-agosto 1 9 4 5 ) , 
Pag. 7 . 



I l campani le , di p ian ta pressoché quadra ta (m. 4 ,00 per 

4 ,17 ) , è ub ica to fuori del per imetro della chiesa, a s inis tra 

dell ' ingresso, addossato a l termine della nava t ina . 

L e s t ru t ture murar ie sono di vario t ipo, perché corri­

spondono ai mol t i r imaneggiament i subit i dal la chiesa du­

ran te t an t i secoli . Però non sono ch ia ramente distinguibili , 

perché i ma te r i a l i che li compongono sono su per giù i mede­

simi, cioè quelli di cui po tè disporre il cos t ru t to re sul posto : 

m a t t o n i di differenti dimensioni, r o t t ami laterizi , p ie t ra v iva 

e ca lcarea ; in gran pa r te mate r i a l i di r isul ta . 

D i questi t ipi , t r e possono datars i approssimativamen­

t e se, come - c rede t te Mons. D e Lorenzo , la chiesa sor ta 

nel 1 5 9 4 era il r i fac imento di a l t r a preesis tente so t to lo stesso 

t i to lo , e quella del 1594 era c ro l la ta (o, p iu t tos to , era s t a t a 

gravemente dannegg ia t a? ) i n seguito al t e r remoto del 1783 ; 

T ' I ' 1 i I i " 
Chiesa di S. Antonio Abate a Terreti - Sezione. 

ta lché, secondo il prefato autore , la chiesa da lui veduta 

nel 1887 era un r i a t t amen to di quella del 1 5 9 4 . 

L ' e same d i re t to delle mura ture par rebbe convalidare 

le supposizioni del D e Lorenzo, onde i t r e t ipi po t rebbero 

così distinguersi : primo t ipo, anter iore al 1 5 9 4 ; secondo 



t ipo, da assegnarsi al 1 5 9 4 ; terzo t ipo, posteriore a l 1 7 8 3 . 

I l pr imo t ipo po t rebbe essere il più an t ico : cons ta di m a t e ­

riale calcareo locale , mis to a ro t t ami di laterizi disposti caot i ­

camente . H a funzioni di r iempimento ed è, qua e là, incapsula­

to fra s t rut ture meno vecchie . I l terzo t ipo, assai recente e ben 

conservato , è in m a t t o n i ed ha genera lmente funzione por­

t a n t e . 

I n t e m a di s t ru t ture por tan t i m e t t e con to di r i levare 

la singolari tà cos t ru t t iva delle a rca te laterizie a t u t t o sesto, su-

Chiesa di S. Antonio Abate a Terreti - Assimmetria. 

perst i t i , le quali mos t rano vari i filari di ma t ton i che asseconda­

no l 'arco, m a che r imangono in posa orizzontale, di guisa che 

l ' a rca ta s 'adagia a lquanto a l di sopra del normale l e t to 

d'imposta.- Sa remmo di fronte cioè ad un ' a r ca t a in appa­

renza a sesto scemo, m a che in rea l t à è a t u t t o sesto. 



P r i m a della demolizione e del r i a t t amen to att irale, la 

chiesa e ra d 'al tezza compat ibi le con l 'arco tr ionfale che ora 

oltrepassa l ' improvvisa ta t e t to i a , e con le finestre di cui tut­

t o r a si osserva il piano dei davanzal i nel muro es terno della 

n a v a t a maggiore : si t r a t t a di . larghe finestre re t tangolar i , 

che sono ampl iamento di a l t re più ant iche , forse del t ipo ad 

a rche t to tondo, cioè simile a l l ' un ica f inestra che si conserva, 

t ampognata , in a l to , nel muro sinistro del sancta-sanctorum (ed 

è interessant iss ima, perché pare riveli le origini della pr imit iva 

chiesa) ment re quella opposta è s t a t a anch 'essa evidentemente 

s largata . Osservo a proposito di finestre che anche la fac­

c ia ta possedeva, in a l to , un òculo, al posto della finestra re t ­

tangolare , ora aper ta sopra dell ' ingresso. 

L a fiancata meridionale della chiesa ha t re contrafforti 

e non presenta a l t r i par t icolar i t ranne t re brev i t r a t t i di 

pare te in m a t t o n i (contrassegnat i dal l 'aster isco nella p ian ta ) 

che r i tengo m a r c i t u r e , e non re l i t t i di pi lastr i , a t t e s tan t i 

l 'esistenza di a rca te laterizie t ampogna te in seguito. 

I n quanto a l campani le , l 'a l tezza del t roncone esistente 

sarebbe la te rza par te della sua al tezza reale , perché esso 

aveva due solai . 

Infine, m ' è s t a to assicurato che la coper tura della chiesa, 

pr ima della demolizione, e ra cos t i tu i ta da un semplice t e t t o 

a capr ia te , con soffitto a casse t toni . 

* * * 

Come si spiega il t ipo a due n a v a t e a Ter re t i ? Secondo 

me, in due modi : 1 ) ammet t endo che le due n a v a t e realiz­

zino la tradizionale a rch i te t tu ra monas t ica , impor ta ta o ispi­

r a t a dal l 'Oriente la t ino e che, per a l t ro , fu ado t t a t a dai Minori 

Cappuccini nei secc . X V I e X V I I a E e g g i o e dintorni , come 

provano gli esempi già addot t i . I n t a l caso può supporsi che 

la chiesa di S. Antonio A b a t e sia di fondazione monas t ica , 

o sia s t a t a ne l 1594 riedificata da ordini monas t ic i che 

non è possibile specificare con esat tezza, quantunque f u w e n e 

uno, il Cappuccino, che fondò in Calabr ia mol t i dei propri 



cenobi, r ia t tando specialmente gli avanzi delle ant iche co­

struzioni basil iane ; 2 ) ammet tendo che le due nava te fos­

sero s ta te imposte da aumenta t i bisogni di cul to . Esc ludo però 

che t a l i bisogni r if let tessero la necessi tà di officiare i due 

r i t i nel medesimo tempio , ossia che l a n a v a t a e la nava t ina 

servissero al la mensa l a t ina e al la Tpà7ts£a greca, com'è 

s t a to acce r t a to per alcune chiese b ina te . Non è possibile 

ciò perché, come già dissi al principio, e ra des t ina ta al 

culto di r i to greco la chiesa del l 'Abbazia basi l iana di S . Maria , , 

e perché non si può smentire l 'addebito fa t to a Mons. D'Af­

flitto, e quindi anche a l suo predecessore Mons. Gaspare B i c -

ciulli D a l Posso, di avere avversa to il r i to greco, per affret­

ta rne la scomparsa nell 'Archidiocesi reggina, in obbedienza 

a disposizioni superiori o per a l t r i sia pur giustificati mot iv i K 

Comunque sia s t a to , r i tengo che la chiesa a due nava te 

non è l 'or iginaria, ed è sor ta per ampl iamento di a l t ra a na­

v a t a unica . Questa m i a opinione è conval idata da considera­

zioni di var ia n a t u r a ; m a sopra t tu t to dalla finestra monofora, 

ub ica ta a sinistra del saneta-sanctorum, in a l to , che, come 

dissi, è t a m p o g n a t a e che, un tempo, contr ibuì a i l luminare 

quella par te della chiesa, e dal muro (non connato a l resto 

del tempio) che raccorda il pi lastro angolare sinistro del pro­

spet to col campani le , e che s ' incastra per lungo t r a t t o nel 

la to in terno di quest 'u l t imo. F i n e s t r a e muro confermereb­

bero che r ispet to di t radizioni a rchi te t toniche o necessi tà 

di cul to hanno imposto la creazione della nava t ina , instau­

rando lo schema a due n a v a t e . Na tu ra lmen te occorreva col­

legare la nava t ina a l la n a v a t a , con una serie di a rca te che 

non è s ta to diffìcile di edificare, per es. al l ' indomani di un 

te r remoto — e non ne sono manca t i , — che avesse abba t tu ­

to il muro set tentr ionale della chiesa. 

Quando "sarebbe avvenuto l ' ampl iamento ? Mons. D e 

Lorenzo crede che la chiesa da lui veduta nel 1887 sia s t a ta 

1 D. S . G A S S I S I , Contributo alla storia del rito greco in Italia : note 
e documenti. Fase. I (2 a ed. con ritocchi) Tip. Italo-Orientale « S . Nilo », 
Grottaferrata 1917, I I , pagg. 28-33. 



r i fa t ta nel la s tessa forma di quella del 1 5 9 4 , dopo il t e r re ­

m o t o del 1783 : ergo, la chiesa del 1 5 9 4 era a due n a v a t e . 

P e r t a n t o , r i tengo che l 'ampliamento si debba far risalire 

a l 1 5 9 4 , a l lorché la chiesa fu probabi lmente r i fa t ta sui ruderi 

di a l t ra preesis tente , perché non credo ammissibi le che l a 

nava t ina sia s t a t a aggiunta pos ter iormente . 

E i l e v o di passaggio che la soluzione a due n a v a t e in 

questo caso non a l t e ra affatto la s immetr ia del prospet to 

che era or iginar iamente a capanna, perché il più largo spio­

vente della nava t ina aggiunta res ta occul ta to dal campani le . 

Adesso sorge spontanea un 'a l t ra domanda : lo schema 

a due n a v a t e può essersi or iginato per soppressione di una 

te rza n a v a t a ? Ossia la chiesa di Ter re t i e ra un t empo a t re 

nava t e ? 

Ta le domanda non m i pare fondata : 1 ) perché l 'esi­

s tenza dei pi lastr i d 'angolo meridional i fa escludere che il 

tempio abb i a avu to maggiore sviluppo ; 2) perché i re l i t t i 

dei mur i in m a t t o n i che si scorgono sulla f i anca ta meridio­

nale , fra i contraffort i , sono r isarci ture e non a t t e s t ano , come 

già dissi, l 'esistenza di a r ca t e , ora t ampogna te , che sepa­

rassero la nave cent ra le dal la nava t ina des t ra ; essi infa t t i 

non hanno rispondenza alcuna con i pi lastr i delle a r ca t e che 

separano la n a v a t a dal la nava t ina sinistra ; 3) perché la mu­

la t t i e ra che passa accan to a l la chiesa non ha po tu to determi­

nare , come qualcuno asserisce, la soppressione della terza 

nava ta , giacché la mu la t t i e r a è sempre esis t i ta ed era un t empo 

l 'unica s t rada che a t t raversasse la bo rga t a ; 4 ) perché l ' ipo­

tesi della terza n a v a t a farebbe cadere quella, di gran lunga 

più fondata per le ragioni suesposte, della chiesa a nave unica, 

al la quale sarebbe s t a t a aggiunta pos ter iormente la nava­

t ina sinistra. 

* * * 

Con questi cenni non pretendo affat to d 'avere esaurito lo 

studio della chiesa : t u t t ' a l t ro ! lascio t a le compi to agli spe­

cial is t i . Mi bas ta d 'avere r i levato e d imostra to che essa, mal ­

grado abb ia subito numerosi r imaneggiament i , che non con-



sentono di fare adeguat i apprezzamenti st i l is t ici , ha un in­

teresse storico che consiglia salvarla dalla t o t a l e distruzione, 

che avverrà ce r t amen te il giorno in cui sarà ancora una vo l t a 

abbandona ta per la nuova chiesa parrocchia le . Al lo scopo 

di prevenire questa non r e m o t a eventual i tà sarebbe opportu­

no res taurar la , t a n t o più che il Ministero della Pubb l i ca Is t ru­

zione, or non è mol to , provvide a far res taurare dalla Soprin­

tendenza ai Monument i di E o m a la chiesa di S. Si lvest ro in 

Ala t r i e la Cat tedra le ad Ardea \ e n t r a m b e pseudo chiese a 

due n a v a t e e che non sono né le uniche n é le più impor­

t a n t i esistenti nel Laz io . Propongo dunque questo restauro : 

ne benefìcieranno al t empo stesso il cul to e la t radiz ione. 

P L A C I D O O L I N D O G E R A C I 

1 Ne dà notizia A L B E R T O TERENZIO in Cronaca della Rassegna 
« L e Art i» , a. V, fase. I , ott.-nov. 1942, pagg. 39-43. 



N . I I . — L'iscrizione si sviluppa su t re r ighe, delle 

quali le due esterne seguono grosso modo il giro del tondello 

del sigillo : 

vni 
C K I 

T U E 

Pur t roppo una o due righe — a secondo di come si esa­

mina il sigillo — appaiono capovol te . Ten to di t rascr ivere 

y n T 

T U X 

dove il rigo cent ra le po t rebbe ancora leggersi o-xsn(c)', sup­

ponendo un io tac ismo, m a facendo per il res to qualche 

riserva. | 

K". I X . — Anche questo sigillo most rava una sc r i t t a 

in t re righe. F o r t e m e n t e consunto e corroso, esso presenta 

so l tanto nei pr imi due righi qualche l e t t e ra r iconoscibi le . 

I segni del te rzo rigo sono r idot t i ad assai vaghi cenni, t a n t o 

che non m i è s t a to possibile a suo t empo cavarne qualche 

e lemento util izzabile : 

. . . C . . . O . . . 

K 

Tracc ie grafiche queste che si possono in tegrare , almeno 

per il primo rigo, in quell ' invocazione di benedizione, che è 

t ipica per gran par te della sfragistica bizant ina, è che è seguita 

ab i tua lmente dal nome del sigil lante : 

(K) (B) 0 ( H 0 E I ) 

K 

I l Lau ren t dichiara che si t r a t t a in questo caso di una 

« formule courante d ' invocat ion » K 

1 L A U R E N T , op. cit, p. 822. 



4 5 — 

G R U P P O B . 

N". I I . — I n v e c e della consueta epigrafe il sigillo pre­

senta una croce greca , a b racc i uguali, c i rcondata da o t to 

cerchiet t i doppi, concentr ic i . 

o T o 

°o lo° 

Quanto siano lacunose le notizie ed i mater ia l i raccol t i 

sinora sulla sfragistica bizant ina, lo prova il f a t to , che per 

esempio nella racco l ta così preziosa del Laurent , l ' indice 

dei simboli non presenta una sola descrizione che possa avere 

r i fer imento ad un t ipo almeno vicino al nostro x . T rovo in­

vece qualche analogia con un anello bizant ino, scoperto in­

sieme ad a l t r i in Sici l ia ed i l lustrato da l l 'Ors i 2 , che nel ca­

s tone presenta incisi consimili cerchie t t i . E d è assai vicino 

anche i l disegno inciso in un castone da anello, pubbl icato 

dal Cabrol nel suo « Dic t ionnai ré d'archeologie chrétienne », 

che voll i avvicinare ad un anello di bronzo della Collezione 

Gal lo , già a Cas t rov i l l a r i 3 . , 

E". V . — Assai affine al precedente è questo sigillo, che 

mos t ra sei cerchie t t i semplici disposti a pentagono, con un 

cerchie t to al cent ro : 

o o 

Anche per questo sigillo mi sembra opportuno richia­

mare gli esempi degli anell i pubbl ica t i dall 'Orsi . 

1 L A U R E N T , op. cit., p. 815, 5) Emblèmes divers. 
2 O R S I in « Byz. Zeitschr », X I X , 1910, ristampati in: O R S I P., 

Sicilia Bizantina, ed. Gr. Agnello, Roma 1942, p. 151, fig. 67, n. 6 ; 
C A B R O L - L E C L E R C Q , Dictionnairé d'archeologie chrétienne, tomo V I I 0 

p. 1154, fig. 5897. 
S A . S . C . L . X I I I , 1943, p. 218. 



G R U P P O C . 

N . I l i , I V , V I I e V I I I . — I n quest i qua t t ro cimeli 

ogni t r acc ia dell ' incisione, fosse s t a t a una sigla od un sim­

bolo , è svani ta , senza lasciare l a benché min ima t r acc i a . 

Almeno per i pr imi due pezzi si po t rebbe perfino pensare, che 

forse l ' incisione non sia ma i avvenuta . Comunque vana fa­

t i c a m i sembra il soffermarmi ancora su questi ogget t ini . 

* * * 

Povere — quasi flebili — voci , che ci giungono dalla 

Calabria b izant ina , senza che per a l t ro ci sia possibile deter­

minare con precisione i l periodo al quale appartengono, m a 

che in ogni caso deve essere posto — grosso modo — in quella 

epoca che abbracc i a i secoli I X e X , t r a l a spinta decisiva 

verso mezzogiorno dei Longobard i ed il conseguente raffor­

zamento delle posizioni bizant ine — è a l lora che l 'a l to comando 

mi l i ta re e civile bizant ino dalla Penisola Sa len t ina si trasfe­

risce nel Bruz io con la conseguente traslazione del nome regio­

nale — e la conquis ta normanna . P icco l i ed umil i tes t imoni 

di una v i t a a t t i va , nel la quale non solo il nota io , m a anche 

ogni singolo uomo in possesso dei dir i t t i civili — come già 

ne l l ' an t ica E o m a — aveva dir i t to ad un suo sigillo personale. 

E che questi sigilli fossero s ta t i des t inat i rea lmente all 'uso 

continuo, lo dimostra la loro forma appropr ia ta ed un inne­

gabile logorìo. F o r m a in ogni caso più comoda dell 'anello 

consueto, in quanto che ta l i sigilli si recavano appesi al collo 

forse insieme a qualche « encolpio » o « fì latterio », come un 

peculio gelosamente custodito, espressione tangibi le della 

personali tà e sopra t tu t to della capac i tà giuridica per l 'eser­

cizio di t u t t i i dir i t t i nel la v i t a civile di quel t empo . 

A N G E L O L I P I N S K Y 



N O T E S U L M O N A S T E R O B A S I L I A N O 

D I S. G I O V A N N I D I L A U R A 

SOMMARIO : Il Monastero di S. Giovanni di Laura nel Privilegium 
Bogerii Eegis prò Archimandritatu Messanensi e nel diploma 
di Papa Alessandro I I I del 1175. — Il pontefice Eugenio IV 
nel 1438 assegna i beni del convento al vescovado di Mileto 
perché le rendite siano impiegate per istruire i chierici nella 
grammatica e nel canto. — I l pontefice Niccolò V rida i beni 
al monastero di S. Giovanni e lo sottopone all'autorità del Bes-
sarione abate di S. Luca di Sinopoli. — Girolamo da Norcia, 
monaco del monastero di Calamizzi, abate di S. Giovanni di 
Laura e dei conventi basiliani vicini. — Il pontefice Urbano V i l i , 
aggrega le rendite del monastero al Collegio greco di Eoma. 

D i questo monas tero , essendosi smarr i t i i documenti 

a t t raverso le vicende dei secol i , noi ignoriamo l 'anno della 

fondazione. Possiamo però senz 'al t ro affermare che esso esi­

s teva ai tempi del re Bugge ro il Normanno. I n f a t t i nel di­

ploma dei privilegi concessi da questo re a l l 'archimandri ta 

del Monastero del Sa lva tore di Messina 1 , ol t re ad alcuni 

luoghi della Calabria cost i tui t i in « obbedienze » di det to 

monas tero sono indicat i alcuni convent i della Sici l ia e della 

Calabria sot tomessi a l la giurisdizione dell 'Arcrrimandrita. 

P e r la nos t ra regione accan to ai convent i di S. F a n t i n o nella 

giurisdizione della Chiesa di Eegg io 2 , di S. Pancraz io di 

1 Privilegium Eogerii Eegis prò Archimandritatu Messanensi, 
riportato alle pp. 53-55 delle « Animadversiones in Vitam Sancti 
Bartholomaei » nel tom. I I 0 delle Vitae Sanct. Sicul. del CAIETANUS 

(Panormi, 1657). 
2 Non può essere il convento femminile di questo nome ricordato 

nella Agiografia di S. Fantino l'antico, scritta sui principi del I X se­
colo da Pietro, vescovo di Tauriano (cfr. il nostro studio Fantino 
Seniore e Fantino Juniore di Tauriano nei fase. I I e I I I del 1942 di 



Sci l la pure dell 'Archidiocesi Regg ina 1 e di S. F i l a re to e di 

S, E l i a Nuovo 2 nel la giurisdizione della diocesi di Mileto 

apparisce anche quello di S J Giovanni di Lau ra di Seminara . 

I l nome del monas te ro di S. Giovanni di Lau ra r icorre 

con gli a l t r i in un diploma del 1175 di papa Alessandro I I I 

ad Onofrio, Archimandr i ta del Monastero del Sa lva tore , per 

r iconfermargli i privilegi concessi dal E e Euggiero , emana to 

ad is tanza di re Guglielmo il B u o n o 3 . È da credere che il 

Monastero di S. Giovanni abb ia subit i gli effetti di quella 

decadenza per cui il papa Onorio I I I incar icava il vescovo di 

Crotone ed a b a t e di Gro t t a fe r ra ta di visi tare e r iformare 

i monas ter i basil iani di Calabria , di Pugl ia e di Te r r a di Lavo ro . 

Secondo il B o d o t à gli a t t i di questa vis i ta andarono smarri t i , 

m a le t r i s t i condizioni della disciplina decaduta sono abba­

s tanza indicate dalla bol la papale : i monas te r i per diverse 

occasioni e var ie cause mol to deformati nello spirituale ed 

indeboli t i nel tempora le erano rovinat i . Alcuni per mancanza 

di aba t i erano sot tomessi a l l ' a l t ru i servitù, ment re a l t r i 

erano r idot t i a non con ta r per nulla ed a l t r i si t rovavano an-

questo Archivio), che nel 1 1 3 4 era compreso nella giurisdizione del­
la diocesi di Mileto. È invece il monastero di S. Fantino nel terri­
torio di S. Lorenzo, del quale il TERRACINA negli Atti della visita 
del 1 5 5 1 : «eadem die ( 8 maggio) venimus ad monasterium Sancti 
Fantini suptus (sic) Sanctum Laurentium, et invenimus monasterium 
quasi destructum et male tractatum et sine ullo monacho ». 

1 Su di esso cfr. l'ottima monografia del Can. G. M I N A S I , Il 
monastero di 8. Pancrazio sullo scoglio di Scilla. Note storiche e docu­
menti (Nap. 1 8 9 3 ) . 

2 Probabilmente fondato dai monaci dell'Aulinas, discepoli 
del grande Elia da Enna, durò tino al 1 7 8 4 . Vi erano custodite le 
reliquie dei due Santi. Su di esso il nostro Studio : I Conventi basi­
liani di Aulinas sul monte Sant'Elia e di Sant'Elia Nuovo e 8. Fila­
reto nel territorio di Seminara in A. S. C. L. , anno X I V ( 1 9 4 5 ) fasci­
coli I - I I - I I I . 

3 Ad preces carissimi in Christo fllii nostri Wilelmi, illustris 
Siciliae Regis benignius inclinati et vestris postulationibus favore 
gratuito annuentes... (Magnum Bullarium Bomanum - Tom. I I - B u i . 
L X X X I , pag. 7 8 5 ) . 



m a l a t i quasi del t u t t o 1 . P e r un t empo p iu t tos to lungo c i 

m a n c a ogni documento su S . Giovanni di Laura . Nella decima 

del 1 3 2 4 la badia di 8 . Giovanni di L a u r a pagava al la camera 

apostol ica per decime ecclesiast iche a l col le t tore Gerardo 

della Val le quindici t a ren i che venivano versat i da l l ' aba te 

Adriano (Cfr. il documento pubbl ica to da D . Vendola in 

A . S . C . L . anno V I - (1926) fascicolo I I I e I V ) . L o stesso 

Monastero figura nei cont i del 1310 per la seconda decima 

per ta ren i quindici ed a l t r i se t te e mezzo ad integrazione 

della pr ima ; in quelli del 1 3 2 5 , per vent iquat t ro t a r e n i 2 . . 

Non mancarono t en t a t i v i da pa r te del Vescovo di Mileto 

per imporre la propria giurisdizione su questo convento basi-

l iano. Andrea I I d 'Alagni, vescovo di Mileto dal 1392 , oc­

cupò la giurisdizione dei monas te r i di S. Giovanni di B l a n c e a 

o di Laura , di S . F a n t i n o di Seminara e di S. Pancrazio di 

B r i a t i c o , m a F r a Pao lo di Notar leone , archimandri ta del 

Sa lva tore di Messina, r icorse alla S. Sede, invocando cer ta­

men te il predet to privilegio di B e Buggero del 1134 e la con- • 

ferma di Alessandro I I I , ed ot tenne la rest i tuzione dei suoi 

dir i t t i . I l Vescovo di Mileto dovet te pagare le spese della l i t e . 

I l decre to , secondo il Capialbi (Memorie da servire al la S a n t a 

Chiesa Miletese - Napoli 1 8 3 5 ) , venne confermato dal B e Mar­

t ino il nove giugno 1393 in Catania e S. Giovanni di Lau ra 

cont inuò a dipendere dal l 'Archimandri ta del Monastero 

Messinese. 

1 Sane frequenti nobis est relatum, quod quaedam monasteria. 
Graecorum, Ordinis S. Basilii profltentia in terra Laboris, Apulia 
et Calabria constituta, ex diversis occasionibus et casibus multi-
pliciter in spiritualibus deformata et in temporalibus, sunt collapsa. 
Quaedam quoque per Abbaturae defectum alienae sunt servitù ti 
subiecta, quibusdam ad extremam inationem reductis et aliis penitus 
annullatis. 

(Dalla bolla di Onorio I I I dell'anno 1 2 2 1 « Pro reformatione 
Ordinis S. Basilii» riportata dal TACCONE GALLUCCI, Regesti cit., 
pag. 1 3 4 - 1 3 5 ) . 

2 Cfr. le «Rationes decimarum Italiae nei secoli X I I I e X I V 
(Apulia, Lucania, Calabria)» a cura di DOMENICO VENDOLA - Città 
del Vaticano, bibl. Ap. V a t i c , 1 9 3 9 , pp. 2 8 4 e 2 9 2 . 



Papa Eugenio I V nel 1 4 3 8 assegnava i bèni di det tò 

monas tero , insieme con quelli di var i a l t r i convent i della 

diocesi di Mileto affinché le rendite fossero impiegate ad 

istruire alcuni chierici nel can to e nel la g r a m m a t i c a 1 . 

Sembrava dunque che queste ul t ime reliquie dell 'ordine 

di S. Bas i l io in C a l a b r i a , dovessero del t u t t o sparire, m a per 

al lora ciò non avvenne. 

1 Cfr. il Diploma alla pagina 2 2 1 dei Regesti dei Romani Pontefici 
per le Chiese della Calabria del TACCONE GAIXUCCI. Riportiamo qui 
l'elenco dei monasteri incamerati dal Capitolo di Mileto, interessante 
perché di ogni Convento sono indicate le decime pagate alla Camera 
Apostolica: «ecclesias Sancti Andreae de Seminara, cuius fructus 
unciae unius cum dimidia Sancti Hippolyti etiam de Siminara, cuius 
similiter unius cum dimidia ae S. Ioannis de Laura similiter de Semi­
nara, cuius trium, nec non S. Lucae de Synopolis cuius unius, 
B . Mariae de Dosatura cuius quator, Sanctae Mariae de Palangato 
cuius etiam quator, S. Salvatoris de Chilena cuius duarum cum di­
midia, S. Laurentii de Arenis, cuius quinque, et S. Mariae de G-alatro 
cuius quator, Sancti Costantini cuius quinque, nec non S. Basilii 
de Mesiano cuius trium, S. Mariae de Moladi cuius sex, S. Mariae de 
Vena de Monteleone cuius quator, S. Mariae de Serrata et de Burello, 
cuius trium, et S. Opuli de territorio Mesiani prope montem S. Calo­
geri, monasterium monalium cuius sex redditus. ». Inoltre venivano 
assegnate al capitolo le rendite della dignità abaziale della chiesa 
di S. Maria di Capistrano dell'ordine di S. Basilio, già ridotta a chiesa 
secolare. I l pontefice prendeva il citato provvedimento perché a 
causa dell'esiguità delle rendite e dello stato di abbandono degli 
edifìci dei detti monasteri «regularis observantia dicti ordinis 
(secundum informationem venerabilis fratris nostri Antonii Episcopi 
Miletensis ) teneri non potest. ». Il vescovo Antonio di Mileto è 
Mons. Antonio SorbiUi ( 1 4 3 5 - 6 4 ) . 

Un accenno alle « controversie che egli dovette sostenere con 
l 'abate Giacomo circa le rendite del Monastero di Sant'Elia da Capas-
sino in Galatro che dal Papa Eugenio IV erano state assegnate al 
mantenimento di un maestro di grammatica, un maestro di canto 
e dodici giovinetti pel servizio giornaliero della cattedrale » trovasi 
nelle Memorie da servire alla Storia della Santa Chiesa miletese, com­
pilate da VITO CAPIALBI (Napoli 1 8 3 5 ) il quale aggiunge (a pag. 
4 2 ) « che il Papa Niccolò V commise all' arcivescovo di Napoli di 
risecarle ». 



Nel Concilio di F i renze del 1439 , grazie alla car i tà del 

Pa t r i a r ca Giuseppe di Costantinopoli , nonostante l'opposi­

zione di Dosi teo di Monembasia e di Marco Eugenico , il sei lu­

glio fu solennemento l e t to in greco ed in la t ino in San t a Maria 

del F io re il decreto di unione, che segnò non sol tanto il tr ionfo 

di E o m a , m a anche l 'ora più felice del papato di Eugenio I V , 

che presto, per la malafede dei Bizan t in i , l 'unione rimase 

più formale che reale . T r a coloro che con cuore ardente e 

con grande s incer i tà avevano caldeggiata l 'unione delle due 

chiese t r a i Greci , c 'era il dott issimo Bessar ione , il quale 

aveva a iu ta to il Traversar i a stenderne il decreto . Anche 

dopo che i suoi correligionari tornarono in Oriente , il 

Bessar ione r imase a E o m a , ove divenuto il p ro te t tore dei 

convent i basil iani, si prése pensiero anche di quelli della 

Calabria, ormai t roppo decaduti . U n rifiorimento della v i ta e 

della cul tura in questi convent i stessi sarebbe s ta to uti le al la 

Chiesa per il suo lavoro di r iconquista del l 'Oriente e avrebbe 

d 'a l t ra par te dimostra to come essa fosse rispettosa al massimo 

dei r i t i e della cul tura oriental i . Già , cer tamente ad ispira­

zione del Bessar ione , P a p a Eugenio I V aveva adunato in 

E o m a i rappresentant i dei convent i basiliani del S e g n o di 

Sicil ia a l di qua e a l di là del F a r o per ascol tare l 'opinione 

loro sulla r i forma dell 'ordine e questi, dopo ma tu ra delibe­

razione, avevano deciso a maggioranza di vot i per l ' isti tu­

zione d'un v is i ta tore t an to per i convent i maschil i quanto 

per i convent i femminil i del medesimo ordine per ciascuna 

provincia di Calabria , di Sic i l ia e di Pugl ia , il quale insieme con 

un compagno visitasse in qual i tà di corre t tore i luoghi della 

provincia alla quale era deputato ; che le sue decisioni aves­

sero forza esecutiva ed inol t re che in ciascuna di quelle Pro­

vincie fosse is t i tui to uno studio di le t te re greche a spese dei 

Superiori dei Monaster i , fornito del sos tentamento pei mae­

s t r i e per i discepoli *. Dopo l a mor te di Eugenio I V il nuovo 

papa Niccolò V , sempre per ispirazione del Bessar ione , revo-

1 ...et insuper ut in qualibet provinciarum earundem unum 
studium litterarum Graeearum expensis praesidentium Monasteriis 



cava il benefìcio dei convent i basil iani a favore del Capitolo 

di Mileto concesso dal sno predecessore e ordinava che le 

rendi te di S. Bas i l io di Mesiano, di S a n t a Maria di Moladi, 

di S . Mar ia della Vena di Monteleone, di S. Maria di Se r ra ta 

e di Bor re l lo , di S. Opolo nel te r r i tor io di Mesiano, vicino al 

mon te di S. Calogero e di S a n t a Maria di Capistrano servis­

sero per mantenere lo stadio di Calabria « i u x t a ordinatio-

nem e t dispositionem dilect i filii nost r i Bessar ionis , B a s i i . 

S . S. X I I Apost . P re sb . Cardinalis Nicaeni vulgar i ter num-

cupati , dict i ordinis protector is 1 ». 

U n secondo gruppo di monas ter i basil iani e precisamente 

eius provinciae in qua illud erigeretur sustentandum prò Magistris 
et Studentibus institueretur... (dalla bolla del 1 5 marzo 1 4 4 7 del-
l'Arch. Va tic., pubblicata dal TACCONE GALLUCCI in Op. cit., pa­

gine 2 2 5 - 2 2 7 ) . 

...Auctoritate Apostolica ex certa scientia revocavimus, cassa-
vimus et irritavimus, nulliusque fìrmitati existere decrevimus, ac 
omnia et singula monasteria et reductam ecclesiam buiusmodi in 
statum pristinum in quo videlicet erant antequam unio et annexio 
praefatae fierent vel emanerent, plenarie restituimus (TACCONE 
GALLUCCI, Ibidem). 

1 Non sembra cbe questo studio di Calabria sia stato istituito. 
In un atto del protocollo del notaio M. Pagliarini da Messina 
(a. 1 4 4 8 - 4 9 , Indizione 1 4 , f. 1 5 5 V . - 1 5 6 r), con il quale l 'abate Filippo 
Ruffo di Calabria, maestro nella scuola di greco di Messina dà pro­
cura ad Un Lancillotto di Pancaldo per esigere i suoi crediti, si legge 
«ad petendum, exigendum, recipiendum, recuperandum et haben-
dum ab omnibus et singulis Reverendo Archimandrita Sancti Sal-
vatoris lingue fari, abbatibus monasteriorum graecorum huius Sicilie 
eciam et Calabrie » ecc. Queir eeiam et Calabrie che apparisce per la 
prima volta nei documenti è segno che lo studio di greco di Messina 
servisse tanto alla Sicilia che alla Calabria. Diversamente non inten­
deremmo come i Monasteri calabresi dovevano contribuire a mante­
nerlo. Il documento citato, insieme con vari altri trovasi in appen­
dice all'importante studio del compianto Prof. LUDOVICO P E R R O N I 
GRANDE, La scuola di Greco a Messina prima di Costantino Lascari, 
Notizie e documenti da servire allo studio della cultura in Sicilia 
nel secolo X V (Palermo 1 9 1 1 ) . Anche sotto il Lascaris i conventi 
calabresi contribuivano alle spese della scuola (cfr. B A T I F F O L , L'ab-
baye de Rossano, p. X X X V I I I ) . 



quelli di San t 'Andrea ed Ippol i to , di San Giovanni di Lau ra 

di Seminara , nonché della b e a t a Maria di Dosa tura , di San t a 

Maria di Pa langa to , del Santissimo Sa lva tore di Ohilena e di 

S. Lorenzo di Arena, nonché di S a n t a Mar ia di Ga la t ro e di 

San Bas i l io di Mesiano insieme con i loro dir i t t i e le loro 

dipendenze (cum omnibus iuribus e t pert inenti is suis) veni­

vano uni t i a l monas tero di S. L u c a di Sinopoli e ad essi veni­

va preposto come a b a t e commendatar io il Bessar ione, al quale 

era permesso di assumere e r i tenere so t to la propria autor i tà 

in perpetuo i frut t i , le rendi te e i provent i dei monaster i 

stessi anche quando si fosse nomina to l ' aba te di S. L u c a , 

quando «dic to Monaster io S a nc t i Lucae de aliqua persona 

idonea provideri i l lamque in abba t em praeficere contingeret ». 

U n nuovo cambiamen to nella condizione e nel l 'ordinamento 

dei convent i basi l iani del l 'Aspromonte occidentale veniva 

stabi l i to dalla bol la dello stesso Niccolò V r ivol ta al Vescovo 

di Perugia 1 - d e l 30 luglio 1 4 5 1 . I n essa il pontefice informato 

da una relazione di fra Girolamo da Norcia, monaco del mo­

nas tero basil iano di Calamizzi 2 in quel di Eegg io , della scar­

s i tà delle rendi te dei singoli monas ter i di S . Ippol i to , di 

S. L u c a , di S. Andrea , t an to scarse che gli aba t i loro non 

potevano vivere comodamente (singuli illorum abba tes 

commode vivere non possent) ordinava che le de t te abbazie 

fossero uni te come dipendenze a quella di S. Giovanni 

di Laura , in modo che lo stesso Girolamo, in qual i tà di aba.te, 

con alcuni monac i si r i t i rasse nel de t to monas tero di S. Gio­

vanni , affinché potesse vivere comodamente e facesse nello 

stesso tempo servire la Chiesa dei predet t i monaster i , dei quali 

1 Cfr. La bolla « Nicolaus Episcopus, Servus Servorum Dei, vene­
rabili frati Episcopo Perusino salutem et Apostolicam Benedi-
ctionem », dall'Archivio Vaticano riportata alle pagine 2 3 7 - 3 9 dei 
citati Regesti del TACCONE GALLUCCI. 

2 Su questa abbazia basiliana che sorgeva in Eeggio di Calabria 
cfr. lo studio di Mons. A. D E LORENZO, Dell'Abbazia di 8. Nicolo' di 
Calamizzi in Reggio e di altri ricordi basiliani, alle pagine 2 4 1 - 2 5 6 

del suo volume Le quattro motte estinte presso Reggio di Calabria, 
Siena, 1 8 9 1 . 



cava il benefìcio dei convent i basil iani a favore del Capitolo 

di Mileto concesso dal sno predecessore e ordinava che le 

rendite di S. Bas i l io di Mesiano, di S a n t a Mar ia di Moladi, 

di S . Mar ia della Vena di Monteleone, di S. Maria di Se r ra ta 

e di Bor re l lo , di S. Opolo nel te r r i tor io di Mesiano, vicino al 

mon te di S. Calogero e di S a n t a Mar ia di Capistrano servis­

sero per mantenere lo studio di Calabria « iux t a ordinatio-

nem et dispositionem dilect i filii nost r i Bessar ionis , B a s i i . 

S. S. X I I Apost . P re sb . Cardinalis Nicaeni vulgar i ter num-

cupati , dict i ordinis protector is 1 ». 

U n secondo gruppo di monas ter i basil iani e precisamente 

eius provineiae in qua illud erigeretur sustentandum prò Magistris 
et Studentibus institueretur... (dalla bolla del 1 5 marzo 1 4 4 7 del­
l'Arcb. Vatie., pubblicata dal TACCONE GALLUCCI in Op. cit., pa­
gine 2 2 5 - 2 2 7 ) . 

...Auctoritate Apostolica ex certa scientia revocavimus, cassa-
vimus et irritavimus, nulliusque firmatati existere decrevimus, ac 
omnia et singula monasteria et reductam ecclesiam buiusmodi in 
statum pristinum in quo videlicet erant antequam unio et annexio 
praefatae fierent vel emanerent, plenarie restituimus (TACCONE 
GALLUCCI, Ibidem). 

1 Non sembra cbe questo studio di Calabria sia stato istituito. 
In un atto del protocollo del notaio M. Pagliarini da Messina 
(a. 1 4 4 8 - 4 9 , Indizione 1 4 , f. 1 5 5 V . - 1 5 6 r), con il quale l'abate Filippo 
Buffo di Calabria, maestro nella scuola di greco di Messina dà pro­
cura ad un Lancillotto di Pancaldo per esigere i suoi crediti, si legge 
«ad petendum, exigendum, recipiendum, recuperandum et haben-
dum ab omnibus et singulis Reverendo Archimandrita Sancti Sal-
vatoris lingue fari, abbatibus monasteriorum graecorum huius Sicilie 
eciam et Calabrie » ecc. Queir eciam et Calabrie che apparisce per la 
prima volta nei documenti è segno che lo studio di greco di Messina 
servisse tanto alla Sicilia che alla Calabria. Diversamente non inten­
deremmo come i Monasteri calabresi dovevano contribuire a mante­
nerlo. I l documento citato, insieme con vari altri trovasi in appen­
dice all'importante studio del compianto Prof. LUDOVICO P E E E O N I 
GEANDE, La scuola di Greco a Messina prima di Costantino Lascari, 
Notizie e documenti da servire allo studio della cultura in Sicilia 
nel secolo X V (Palermo 1 9 1 1 ) . Anche sotto il Lascaris i conventi 
calabresi contribuivano alle spese della scuola (cfr. B A T I F F O L , L'ab-
baye de Rossano, p. X X X V I I I ) . 



quelli di San t 'Andrea ed Ippol i to , di San Giovanni di Lau ra 

di Seminara , nonché della b e a t a Maria di Dosa tura , di S a n t a 

Maria di Pa langa to , del Santissimo Sa lva tore di Chilena e di 

S. Lorenzo di Arena, nonché di S a n t a Maria di Gala t ro e di 

S a n Bas i l io di Mesiano insieme con i loro dir i t t i e le loro 

dipendenze (cum omnibus iuribus e t pert inent i is suis) veni­

vano uni t i a l monas tero di S. L u c a di Sinopoli e ad essi veni­

va preposto come a b a t e commendatar io il Bessar ione, al quale 

era permesso di assumere e r i tenere so t to la propria au tor i tà 

in perpetuo i frutt i , le rendite e i provent i dei monaster i 

stessi anche quando si fosse nomina to l ' aba te di S. L u c a , 

quando «dic to Monasterio S a nc t i L u c a e de aliqua persona 

idonea provideri i l lamque in abba tem praeficere cont ingeret ». 

U n nuovo cambiamen to nel la condizione e nel l 'ordinamento 

dei convent i basi l iani del l 'Aspromonte occidentale veniva 

s tabi l i to dalla bol la dello stesso Niccolò V r ivol ta al Vescovo 

di Perugia x d e l 30 luglio 1 4 5 1 . I n essa il pontefice informato 

da una relazione di fra Girolamo da Norcia , monaco del mo­

nas tero basiliano di C a l a m i z z i 2 in quel di Begg io , della scar­

s i tà delle rendi te dei singoli monaster i di S. Ippol i to , di 

S . L u c a , di S . Andrea , t an to scarse che gli aba t i loro non 

potevano vivere comodamente (singuli illorum abba tes 

commode vivere non possent) ordinava che le de t te abbazie 

fossero uni te come dipendenze a quella di S. Giovanni 

di Lau ra , in modo che lo stesso Girolamo, in qual i tà di aba.te, 

con alcuni monaci si r i t i rasse nel de t to monas tero di S. Gio­

vanni , affinché potesse vivere comodamente e facesse nello 

stesso t empo servire la Chiesa dei predet t i monaster i , dei quali 

1 Cfr. La bolla « Nicolaus Episcopus, Servus Servorum Dei, vene­
rabili frati Episcopo Perusino salutem et Apostolicam Benedi-
ctionem », dall'Archivio Vaticano riportata aUe pagine 2 3 7 - 3 9 dei 
citati Regesti del TACCONE G-ALLUCCI. 

2 Su questa abbazia basiliana che sorgeva in Beggio di Calabria 
cfr. lo studio di Mons. A. D E LORENZO, Dell'Abbazia di 8. Nicolo' di 
Calamizzi in Reggio e di altri ricordi basiliani, alle pagine 2 4 1 - 2 5 6 

del suo volume Le quattro motte estinte presso Reggio di Calabria, 
Siena, 1 8 9 1 . 



il più vicino era ad appena due migl ia di dis tanza ed il più 

lon tano a circa sei migl ia . Poiché i venerabil i fratelli Isidoro, 

vescovo di Sab ina , e Bessar ione di Tuscolo asserivano che 

speravano che, se i de t t i monas ter i fossero s ta t i uni t i ed incor­

pora t i e se fosse s t a to loro preposto come aba t e il predet to 

Girolamo da Norcia , avrebbero prosperato e sarebbero s t a t i 

governa t i sanamente , i l papa incar icava lo stesso vescovo 

di Perugia d ' informarsi sulla men te e sull ' idoneità dello stesso 

Girolamo e di p remet te r lo ai de t t i monas te r i dopo averl i 

r iuni t i . I l Monastero di S. Giovanni di Lau ra , dopo essere 

s ta to al le dipendenze di quello di S. L u c a solo per qualche 

anno, vedeva così aumen ta t a la sua impor tanza . Appren­

diamo dallo stesso documento che le rendi te di San t ' Ippol i to 

ammontavano al lora a dieci once d'oro, quelle di San t 'Andrea 

a o t to oncie, quelle di S a n L u c a a d i e c i 1 . Non erano in rea l t à 

t roppe. Notevole invece doveva essere già la decadenza di 

questo gruppet to di convent i dell 'Aspromonte Occidentale 

se Gerolamo da Norc ia p romet t eva che ad unione avvenuta 

si sa rebbe r i t i ra to con alcuni monac i in de t to convento di 

S. Girolamo e avrebbe f a t to servire in divinis le Chiese dei 

convent i dipendenti . Noi non sappiamo con sicurezza se 

l 'unione sia avvenuta . L a decadenza nel la quale s 'erano messi 

i monas ter i basil iani della Calabria cont inuò — tu t t av ia — 

rapida, nonos tan te le savie disposizioni papali . D i questa 

decadenza var ie erano le cause da r icercare anche in epoche 

lontane : dopo la conquis ta normanna e la latinizzazione 

del l ' I ta l ia meridionale grecanica , questi convent i erano r ima­

st i come isole sperdute in un oceano. L a quar ta c roc ia ta 

distruggendo gli impor tan t i convent i di Costantinopoli , come 

quello celeberr imo di Studion, aveva to l to un impor tan te 

luogo di r i fer imento a l la loro cultura. I l sorgere dei nuovi 

ordini religiosi dei francescani e dei domenicani aveva to l to 

loro la pr iva t iva della v i ta monas t ica . A poco a poco si dimen­

t icarono la lingua e la cul tura greca : t ipico esempio il caso, 

dei monac i del monas te ro di S . F i l a r e t o di Seminara non 

1 Cfr. la bolla citata a pag. 2 5 9 dell'op. cit. del TACCONE GTAXLUCCI. 



— sr> — 

lungi da S. Giovanni in L a u r a che nel 1574 avevano t a n t S 

d iment ica to di scrivere il greco da aver bisogno di affidare 

a Giovanni di S a n t a Maura , un ciprioto s tabi l i to a Messina 

dopo la caduta di Costantinopoli , l ' incar ico di copiare i loro 

l ibri sacr i . 

Affrettò ancora questo processo di decomposizione dei 

convent i basi l iani il f a t to che essi venivano affidati in com­

menda a gente che ab i t ava lontano e nessuna cura si prendeva 

di essi. Appena un secolo dopo, il monas te ro di S . Giovanni 

di L a u r a era in piena decadenza, nonos tan te i benefìci prov­

vediment i di M c o l ò V . Marcello Ter rac ina , Archimandri ta 

del monas te ro basil iano di S. P ie t ro di Arena nella diocesi 

di Mileto , che insieme con fra te Pao lo di Cosenza, monaco 

del medesimo monas te ro , visitò nel 1 5 5 1 per manda to di 

papa Giulio I l i le chiese e i monas te r i basil iani di Calabria 

le t rovò in uno s ta to miserando. Ne era al lora a b a t e commen­

datar io un Giovan B a t t i s t a de Cavaleriis , canonico di S. P ie t ro 

in B o m a , il quale lasc iava t u t t o nel la più squallida rovina , 

contentandosi di esigerne le rendi te . L a chiesa e ra r ido t ta 

quasi una spelonca di ladroni e gli edifici diruti sembravano 

piangere sulla passata grandezza 1 . 

A distanza di c i rca o t t a n t a anni da questa visi ta il papa 

1 Die 2 8 aprilis, diseessimus a monasterio Sancti Eìiae et Sancti 
Philareti, et accessimus ad monasterium Sancti Joannis de Laura, 
et invenimus ecclesiam quasi speculuncam latronum et sine cultu 
divino, discoopertam, et domos dirutas, quia era abbas dicti loci 
Joannes Baptista da Cavaleriis canonicus basilicae Sancti Petri, qui 
Romae morabatur ». Cosi negli atti della Visita cbe il Terracina stese 
il 1 7 aprile 1 5 5 1 , trovandosi nel monastero di S. Giovanni Teresti di 
Stilo, regnante serenissimo et invictissimo domino nostro Carolo (V)... 
Aragoniae et Hispaniarum... Siciliae citra farum an. 3 7 feliciter, 
Un estratto di questi atti venne pubblicato dal MONFAUCON (Palaeo-
grafia, p. 1 1 2 ) . L i pubblicò integralmente nell'Appendice al suo im­
portantissimo Studio L'Abbaye de Bossano, il B A T I F F O L , cbe li estrasse 
dal Parisinus lat. 1 3 0 8 1 , copia del X V I I sec. forse per mano del 
Menniti, generale dell'ordine basiliano del 1 0 9 6 , che accolse in 
S. Basilio de Urbe in Roma quanto ancora rimaneva di documenti e 
codici nei conventi calabresi. 



Urbano V i l i nel 1623 aggregava la rendi ta di S. Giovanni 

di Lau ra a l Collegio Greco di E o m a 1 , e re t to fin dal 13 gen­

naio 1577 perché vi fossero educat i i giovani greci ca t to l ic i , 

i quali fuggivano dalla pa t r i a per l 'oppressione dei Turchi , 

collegio a l quale il pontefice Gregorio X I I I aveva già a t t r i ­

bui te le rendi te del l 'a l t ra abazia della Tr in i tà di Mileto con 

bol la « P a t e r n i animi nos t r i » dell 'anno 1 5 8 1 . 

Abb iamo voluto fare un ' inchiest ina topografica. Del 

monas te ro di S. Giovanni di L a u r a non res ta alcun rudero, 

m a il nome di 8 . Giovanni , r imas to ad un ' amena col l inet ta , 

ora nel ter r i tor io di Seminara t u t t a r idente di vigneti , che 

danno un vino for te e saporoso, non lungi dal P e t r a c e , l 'an­

t i co Metauro dei Bruz i (Metaurus Bru t i o rum) e dal l 'ant ica 

via la quale per t u t t o il Medio E v o e per gran pa r te del l 'e tà 

moderna costi tuì la più impor tan te a r te r ia di comunicazione 

di quest i luoghi, s ta ad indicare per vecchia tradizione il 

luogo ove sorse il convento . B i m a r r e b b e ora qualche cosa 

da dire sul t i to lo stesso del convento indicato nelle ant iche 

ca r t e come S. Ioannes de L a u r a . Osserviamo che Aaupw in 

greco significa convento . Ma ciò non bas t a a dare ragione 

del t i to lo . Eugène Mercier nel suo important iss imo libro 

La Spiritualité Byzantine 2 , na r ra come i l monaco Atanas io 

diede mano con l 'assenso dell ' imperatore Mce fo ro F o c a alla 

fondazione del san to convento di Lau ra , sul mon te Athos , 

ove fu r icevuto un giorno un soli tario famoso, giunto da quel 

mon te Olimpo ove il per turbante monas te ro di S. Dionisio 

drizzava verso il cielo le sue muragl ie . 

E r a costui S. Giovanni , a l to Signore d ' Iber ia , regione 

della Georgia , che aveva t rascorso i suoi giorni presso l 'E r -

1 « D e s s a da Papa Urbano V i l i nel 1 6 2 3 venne aggregata al 
collegio greco di Roma unendola una con la pensione di annui cin­
quanta scudi d'oro di camera tolti alla parrocchiale chiesa di Piscopio, 
alla Badia di Mileto, pria all'istesso collegio concessa ». VITO CAPIALBI , 
op. eit., p. 3 4 , nota. 

2 E U G È N E M E E C I E E , La spiritualité byzantine. Paris, edit. du 
Cigne, 1 9 3 3 , p. 2 9 9 . 



conte David e che doveva più ta rd i preservare la corona bi­

zant ina da pericoli mol to gravi . I l suo esempio di dedicarsi 

a l la sua v i t a monas t i ca fu seguito dal suo giovane figlio che 

sarebbe divenuto san to , a l leva to a l la cor te di Bisanzio , dove 

gli imperator i stessi l ' avevano fa t to istruire nei mis ter i della 

teologia . Venne poi il suo cognato Tornikios , i l lustre e valo­

roso s t ra tega , che preferendo i f rut t i delle preghiere e delle 

macerazioni al la gloria delle a rmi , aveva abbandona to la 

sua a rmatu ra d 'acciaio per il saio del monaco . I t r e armeni 

t rovarono cer to più d'un compagno al convento d 'Atanasio 

e lo abbandonarono solo mol to t empo dopo per costruire 

una chiesa che misero so t to il t i to lo di S. Giovanni l 'Evan ­

gelista. Ma Giovanni Tornikio non po tè avere * una v i t a del 

t u t to serena a l monas te ro di L a u r a . Quando dopo l 'assas­

sinio di M c e f o r o P o c a salì sul t rono dei Bas i le is l 'assassino 

Giovanni Zimisce e per la r ibell ione dello s t ra tego Ba rdas 

P o c a il t rono imperiae sembrava crollare, Teofane e i Basi le is 

pensarono al la S a n t a Montagna del l 'Athos, ai due sant i mo­

nac i Giovanni il nobi le signore e Tornikios , il valoroso stra­

t ega . E fu proprio Tornikios a salvare l ' impero a Zimisce. 

Usc i to dal chiostro riuscì à convincere David a rifiutare al 

ribelle Ba rdas ogni a iu to . P o i dopo esser r iusci to in questa 

del icata miss ione, non esi tò a compiere il momentaneo per 

quanto duro sacrificio di abbandonar temporaneamente 

l 'abi to religioso per rifarsi guerriero, lanciò le sue schiere 

contro il r ibel le , lo vinse in una terr ib i le ba t t ag l i a a Panca l i a 

nel 979 . Dopo la v i t to r i a Tornikios r i tornò a l l ' amato chio­

stro e fece costruire accan to a l la sua Chiesa dedicata a l l 'Evan­

gelista il monas te ro di Y v i r o n del quale lui, Giovanni ed 

E u t i m o furono successivamente egumeni . 

I l t i to lo del monas te ro calabrese « S . Ioannes de Laura» 

ci r ipor terebbe proprio a l Giovanni cognato di Tornikios e 

padre di E u t i m o , vissuto nel monas te ro di Lau ra nel l 'Athos. 

I l diffondersi del suo culto nelle Calabrie sarebbe un nuovo 

indice delle relazioni più che s t re t t e t r a i monas ter i calabresi 

e quelli greci , relazioni di cui non mancherebbero a l t r i indizii 

e che apr i rebbero uno spiraglio di luce sulla s tor ia dei mona-



1 P e r le testimonianze di queste relazioni nel campo dell'arte 
mi basti rimandare alle note opere del Bertaux (L'art, dans l'Italie 
Meridionale, Paris, 1904) e dell'Orisi (Le Chiese Basiliane della Ca­
labria, Firenze, 1909). Per i viaggi di alcuni santi monaci di Calabria 
in Grecia e in Oriente mi sia permesso di rimandare ai miei due studi 
citati nel presente articolo. 

Nelle agiografie dei Santi della Calabria bizantina non manca 
qualche accenno al monte Athos. In quella di S. Bartolomeo da 
Simeri, il quale si recò a Costantinopoli per ottenere dagli imperatori 
Alessio ed Irene doni di libri e di sacre immagini per il suo mona­
stero del Patirion, è detto che un Basilio, soprannominato Calimera, 
gli volle far dono d'un suo monastero sulTAthos, che il Santo resse 
con carità e prudenza per qualche tempo prima di ritornare in Cala­
bria. Cfr. le Vitae 8.8. 8.8. del CAIETANUS, Panormi 1657, a p. 152, 
colonna 2 a . 

NOTA AGGIUNTA 

Dal nostro studio apparisce chiaramente che l'Abbazia di 
S. Giovanni di Laura era presso Seminara. Resta cosi corretto l'er­
rore in cui cadde lo CHAXANDON, BLìstoire de la Domination Normande 
en Italie et en Sicile, tome seeond, Paris 1907, p. 587, scrivendo 
8aint Jean de Lauro invece di Saint Jean de Laura e ponendolo 
(nota 10) in Lauropoli, comune di Cassano all'Ionio, circondario di 
Castrovillari, provincia di Cosenza. S. Giovanni di Laura non ha 
alcuna relazione con Lauropoli, piccolo paese recente, fondato da 
una duchessa Laura Serra. 

s ter i di Calabria e sulle relazioni t r a occidente ed oriente 

nel periodo bizant ino *. S e così fosse, se cioè il monas tero dei 

pressi di Seminara fosse dedicato a l San to vissuto nei mona­

s ter i di L a u r a e d 'Yvi ron , noi av remmo anche il terminus 

a quo della fondazione del monas te ro che sarebbe in ogni 

caso posteriore a l 978 , da ta nel l ' impresa sopra r icordata , 

e ce r tamente anter iore al 1134 , da ta del c i t a to privilegio di 

E e Bugge ro . I n s o m m a il monas te ro calabrese sarebbe sor to 

poco dopo il 1 0 0 0 , forse nel periodo bizant ino o forse in quel 

r ivivere di fondazione basi l iane, che cara t te r izza dopo un 

breve periodo di reazione in favore della la t in i tà , i l regno 

dei pr imi normanni . 

A N T O N I N O B A S I L E 



N O T E S U L G A L L U P P I 

I . 

B A P P O B T I T E A L ' A B A T E V I L L I V A E P . G A L L U P P I 

Ammira to r i mol t i , discepoli, segnaci ebbe Pasqua le Gal­

luppi in Calabria (P . E o m e o 1 , Onofrio S i m o n e t t i 2 , Antonio 

Parise 3 e c c . . ) ; t r a essi v a r icordato l 'Aba te Giuseppe Vi l ­

l iva . Na to a Varapodio , r i ceve t te egli la sua educazione nel 

Seminar io di Oppido, nel quale, verso il 1832 , insegnò let­

te re e filosofìa. Andò quindi a Napoli , dove, sal i to in fama, fu 

nomina to prece t to re dei figli di Ferdinando I I , e dove poi 

mor ì di colera ne l 1 8 5 4 . 

Queste poche notizie apprendiamo dal volume di Luigi 

Aliquò Lenzi , Gli scrittori calabresi, Messina 1 9 1 3 , p . 4 3 3 . Ma 

qualche cenno intorno a l Vi l l ivà fa anche P ie t ro Cala Ul loa 

nella sua opera : Pensées et souvenirs sur la litterature contem-

1 PAOLO E O M E O , da Siderno, autore dell'opera : Storia dei prin­
cipali sistemi di filosofia razionale e morale, di cu si ebbe una 2 A ed. 
nel 1 8 4 8 , Napoli, Stamp. del Pibreno. 

2 ONOFRIO SIMONETTI , da Francavilla ( 1 7 9 4 - 1 8 6 4 ) visse quasi 

tutta la sua vita a Vibo Valentia, dove insegnò filosofìa. Scrisse 
pareccbio ; citiamo tra l'altro : Scritti varii editi ed inediti del Prof. 
D. O. 8. Monteleone di Calarla, 1 8 9 5 , nei quali è compreso il discorso : 
Per la lapide commemorativa del Calluppi nella cita di Monteleone, 
addi 1 5 agosto 1 8 6 3 . Vedi : ACCATTATIS, Biografie degli uomini Il­
lustri delle Calabrie, volume IV, Cosenza, 1 8 7 7 , p. 2 1 5 - 1 7 ; E . Di CARLO, 

La filosofia di P. Galluppi In Sicilia. Estratto dal voi. I I degli Annali 
dell'Università di Camerino, Eoma, 1 9 2 7 , p. 5 . 

3 ANTONIO P A R I S E da Luzzi ( 1 8 1 1 - 1 8 6 4 ) . Tenne a Luzzi studio 
privato ed insegnò la Filosofia del Barone Galluppi. Fu Professore 
anche nel Seminario di Bisignano (v. ACCATTATIS, op. cit., voi. IV, 
P- 1 6 0 e ss.). 



poraine du Royaume de Naples. Nel volume I I , 1 8 5 9 (p. 309) 
egli loda in fa t t i le Tavole cronologiche del nos t ro A b a t e , del 

quale dice che « a su profiter et bien profiter des travaux des 
ses devanciers ». 

Ma il Vi l l ivà è au tore anche di alcune pubblicazioni di 

filosofìa, che vennero ado t t a t e nelle scuole. 

U n a pr ima opera è quella in volumi quat t ro , edi ta a 

Napoli , t ip . F lo r i ana , dal 1 8 4 1 al 1 8 4 3 . S i in t i to la : Nozioni 

elementari di filosofia esposte dall'Ab. G. V. ad uso del Mar­
chesini Nicolino Taccone, e comprende nel Volume I la 
Log ica , ne i volumi I I e I I I la Metafìsica : Psicologia e Ideo­

logia , ne l volume I V la Metafìsica : Teologia Natura le . 

L ' ope ra è dedica ta ah Galluppi, che il Vi l l ivà chiama suo 

genio tutelare, e verso il quale scrive di professare la più viva 

gra t i tudine e la più a l t a s t ima, essendo s t a to da lui t r a t t o 

fuori dal labir in to filosofico, e cioè dall 'empirismo, dall ' idea­

l ismo, dallo sce t t ic i smo. 

Da l l a dedica in parola si r i leva come il Vi l l ivà abb ia 

f requentato le lezioni -e le conferenze del filosofo t ropeano 

a Napoli e dallo stesso sia s t a to inc i t a to agl i studi (op. cit., 

p . 1 4 ) . L' influenza del Galluppi appare chiara dal l 'opera. 

I I Vi l l ivà infa t t i sceglie la definizione della filosofìa da ta dal 

Galluppi, che egli però in tegra così: « la'filosofìa è quella scienza 

che tratta del pensiero umano e delle idee comuni a tutti gli 
uomini ». « 

U n a seconda opera del Vi l l ivà in t re volumi fu edita 

pure a Napoli , T ip . F lo r i ana , dal 1 8 4 4 a l 1 8 4 6 . P o r t a il t i to lo : 

Mementi di diritto naturale universale, e comprende nel vo­
lume I i l D i r i t t o Natura le par t icolare , nel volume I I il Di r i t to 

Pol i t ico Natura le , nel I I I il D i r i t t o In ternazionale Natura le . 

Anche in quest 'opera il Vi l l ivà fa menzione del Galluppi, 

che egli ch iama suo maes t ro , « al cui vivo ingegno e benevolenza 

« verso di me — egli aggiunge — io tanto debbo » (p. 1 5 3 ) . Eg l i 

segnala la filosofìa morale del Galluppi (l 'allusione è al l 'opera : 

Mlosofìa della volontà ( I e I I volume, Napoli , Giache t t i , 1832 ; 

I I I e I V , Napoli , T r a m a t e r , 1839-40 ) , che giudica uti l issima 

a l la gioventù studiosa, « come quella che v'offre il legame e la 



dipendenza della morale col d i r i t t o » (p. x m ) . E qui non si 

può non ri levare còme il Vi l l ivà abbia ben visto lo s t re t to 

rapporto che in Galluppi ha la nozione del d i r i t to con quella 

del dovere, nozione pr imaria e fondamentale . 

At tacca t i ss imo adunque al Galluppi fu il Vil l ivà, il quale, 

mor to il 13 dicembre 1846 il filosofo suo maes t ro , volle rendere 

a lui l 'ul t imo t r ibu to della sua devozione e del suo affetto, 

e si fece a Napoli solerte iniziatore di solenni onoranze, che 

furono rese a spese dalla gioventù studiosa a l Tropeano il 

21 gennaio 1847 nel la Chiesa di 8 . Orsola a Chiaia. I n quel­

l 'occasione tenne l 'orazione funebre il P . Carlo Maria Curci 

della Compagnia di Gesù, de t tò le iscrizioni la t ine il P . B u g -

giero Leoncaval lo della stessa Compagnia, professore di 

eloquenza nel Collegio di S. Sebas t iano , e le i ta l iane il B a r o n e 

Campagna x . 

Del le relazioni intercorse t r a il Galluppi ed il Vi l l ivà ci 

r imane impor tan te documento l a seguente le t te r ina inedita , 

il cui autografo t rovasi conservato presso la B ib l io t eca del­

l 'Accademia dei Concordi di E o v i g o 2 . 

Napoli 1 Marzo 1840 
Gentil.mo Sig. Dott. Giuseppe 

Platone ammise tre prinoipii dell'Universo, Dio, la Materia, 
l'Idea. Ciò si rileva evidentemente dal dialogo i l Timeo3. Ma si è 
molto disputato su la natura di questi due prinoipii, la materia, e 
l 'Idea ; secondo la mente di Platone. Quello che mi sembra incontra­
stabile è, che Platone ha posto la materia come un principio eterno, 
ed ingenerato ; e che, in conseguenza, né ammise il domma cristiano 
della creazione ex nichilo sui della materia ; né l a dottrina pantei­
stica dell'emanazione della materia dall'essenza divina 4 . Riguardo 

1 Vedi Onori funebri che alla memoria di Pasquale Galluppi ren­
deva la gioventù studiosa in Napoli, Napoli, Tramaten, 1847. 

L'orazione tenuta dal Curci fu pure pubblicata a parte, a Firenze, 
presso P. Ducei, 1847, Tip. Pia Casa del Lavoro. 

3 Segnalata nel Volume I I I del Mazzantini, p. 6. 
3 Sullo stesso argomento si veda la Storia della filosofia del Gal­

luppi Milano, 1847, Tip. Silvestri (uscito in prima edizione nel 1842, 
a Napoli), p. 75 e ss. 

4 vedi come sopra, p. 77 e ss, 



all'idea, che è un insieme ancora d'idee, si disputa se Platone abbia 
ammesso le idee come sostanze separate dalla divina intelligenza, o 
pure come residenti nella divina sostanza, come nozioni di Dio. Io 
credo con Brukero 1 , cbe le abbia ammesso come sostanze separate 2 . 

Gradite i sentimenti della mia stima 
d.mo obb.mo s. e am.o 

B . P. Galluppi 
Al Sig. Dr. Giuseppe Villivà 

- S. M. 

Nella sua b rev i t à l a l e t t e r a del Galluppi ci fa conoscere 

il suo pensiero su una questione assai de l ica ta della filosofìa 

di P l a tone . A proposi to del quale v a de t to che egli fu mol to 

studiato dal Galluppi, che ampiamente ne analizzò mol t i 

dei dialoghi. Quanto poi a l T imeo , r icordato nel la l e t t e ra , si 

sa dalle r icerche del Guzzo, che egli ne tradusse alcuni capi­

t o l i 3 . I l Vi l l ivà pe r t an to , r ivolgendosi a l Galluppi, sapeva 

cer to di chiedere il parere di persona, che allo studio della 

filosofìa di P l a tone aveva dedicato assai tempo e fa t iche. 

I I . 

UNA L E T T E R A A L F I G L I O V INCENZO 

P . Galluppi morendo lasciò ai suoi eredi una massa consi­

derevole di manoscr i t t i , e mo l t a sua corrispondenza o a lui 

inv ia ta da pa r te di var ie persone. I l fondo più impor tan te 

dei manoscr i t t i è quello donato dai de t t i eredi al la B i b l i o t e c a 

Nazionale di Napoli . Fu rono essi e lencat i , più vol te ; Augusto 

1 IOHANN I A K O B B R U C H E R , il famoso autore della : Eistoria 
critica philosophiae a mundi incunabulis ad nostram usque aetatem 
deductae. Lipsia, 1742-4, ristampata negli anni 1766-7, la prima storia 
della filosofia cbe abbia visto la luce in Germania. 

2 Sulla questione vedi sempre G A L L U P P I , Storia della filosofia, 
op. cit., p. 106 e ss. 

3 v. P. GALLUPPI , Lettere Filosofiche, con introduzione e note 
di A. Guzzo, 2 a ed. riveduta. Ed. Vallecchi, Firenze, 1925, p . x x x v . 

I l Galluppi, secondo quanto ci riferisce il Guzzo, indagò i rap­
porti anche fra Platone e i libri santi del Cristianesimo. 



x ) V. l'introduzione premessa dal Guzzo alla edizione da lui 
curata delle Lettere filosofiche del Galluppi. Cfr. la 2 a ed. riveduta, 
Firenze, Ed. Vallecchi, 1925, p. x x v n e ss. 

2 ) Si tratta dei manoscritti conservati un tempo nella Biblio­
teca di famiglia deU'Avv. Tommaso Toraldo Grimaldi, che li aveva 
avuti dalla famiglia del Galluppi (v. CARLO TORALDO TRANPO, 
Saggio sulla filosofia del Galluppi e le sue relazioni col Kantismo, 
con Appendice di scritti inediti e Prefazione del Prof. Giovanni 
Gentile. Napoli, Morano, 1902, p. 41 e ss. ; Guzzo, come sopra, p. X L . ) . 

1 v. Elogio funebre del Cav. Capitano D. Vincenzo Galluppi reci­
tato nella cattedrale di Tropea, il di 22 marzo 1844 dal Canonico Can­
tore D. Emmanuele Romano, Napoli, Da' Torchi del Tramater, 1844, 
P- 6 e ss. 

Guzzo ne ha fa t to la r i c o s t r u z i o n e 1 . A l t r i manosc r i t t i sì 

t rovano a t tua lmen te a Tropea presso l ' Ing . re Pasquale T o -

raldo 2 . Quanto a l la corrispondenza, una par te si conserva 

presso lo stesso Ing . Tora ldo, un ' a l t r a pa r te presso le Sig.ne 

Galiuppi di Cirella a Napol i . Nel la pa r te anco ra in possesso 

delle Sig.ne Galluppi t rovas i la seguente l e t t e r a autografa, 

assai impor tan te ed in teressante sopra t tu t to per gli accenni 

che essa cont iene in torno al l 'operosi tà scientifica del grande 

filosofo ed a i successi da questa conseguit i in I t a l i a ed al­

l ' E s t e r o . 

L a l e t t e ra in parola è d i re t ta al pr imogenito Vincenzo, 

Capitano nella Milizia borbonica , nella quale era en t ra to 

da volontar io fin dal 1 8 1 2 : quello stesso Vincenzo, che, di­

s t intosi nelle Campagne degli anni 1 8 1 3 , 1814 è 1 8 1 5 , e soprat­

t u t t o nei co mb a t t imen t i di Guasta lda ed Occhiobel lo, dopo 

aver reso impor tan t i servizi in Sici l ia a l Governo borbonico, 

doveva poi t r ova r l a mor t e a l l ' e t à di anni quaran tase t te , 

come Comandante la Gendarmer ia E e a l e , a Cosenza, in una 

insurrezione scoppiata in quella c i t t à nel marzo del 1844 1 . 

Vincenzo Galluppi nel l 'Agosto del 1826 aveva sposato 

la nobi le E l i s a b e t t a Pel l icc ia 2 da cui ebbe t re figli ; uno di 

essi è il Pasqua l ino , di cui é cenno nella l e t t e ra , al la educa­

zione del quale il nonno mos t r ava di interessarsi assai . 



I l t e s to della l e t t e ra , con qualche no t a i l lus t ra t iva , -è 

il seguente : 

Napoli 28 Novembre 1840 
Figlio mio caro, 

Eispondendo alla tua cara lettera del 20 di questo mese, ti dico 
che l'educazione di Pasqualino mi è molto a cuore. Quantunque nella 
Nunziatella le matematiche si studiano bene, siccome nient'altro si 
fa, cosi questa educazione solamente militare non deve continuarsi 
molto a lungo ; ed io. ho veduto dei giovani di riuscita alla Nunzia­
tella, e che sono poi niente in tutto il resto delle scienze dell'uomo, 
e si può dire il puro matematico è un puro asino, ma di ciò parleremo 
appresso. 

Eiguardo dalle mie f atighe letterarie, ti dico che sto riunendo dei 
materiali per una Storia ragionata della filosofia 1 ; spero nel corso 
del prossimo anno 1841 pubblicarne almeno due volumi 1 . L'istituto 
di Parigi propose due programmi, uno su l'esame della nuova filosofia 
alemanna, l'altro su l'esame del Cartesianismo. Promise un premio 
di 1500 franchi pel miglior lavoro sul primo, ed altri 1500 franchi 
pel miglior lavoro sul secondo. 

Le memorie pel primo dovevano essere rimesse a Parigi non 
più tardi del settembre 1840 ; quelle pel secondo a tutto giugno 1840. 
L'Accademia le discuterà e determinerà su le stesse nel 1841. Io 
ebbi una notizia vaga di ciò circa gli ultimi di luglio. Per la mancanza 
di molti libri su l'oggetto, che qui non si trovano fui per qualche tempo 
incerto se doveva accingermi a tali lavori filosofici. Finalmente 
verso la metà di agosto mi determinai di tentare, ed incominciai il 
primo lavoro in lingua francese, lingua in cui debbono essere scritte 
le memorie, o pure in latino ; feci molto lavoro,quando seppi che il 
termine di rigore per l'avvisò del travaglio era stabilito per tutto 
settembre 1840 ; allora lasciai il lavoro nello stato in cui era giunto. 
Mr.' Peisse mi scrive esser possibile, ed anzi probabile che l'Accade­
mia nella discussione del 1841 non trovando soddisfacenti le memorie, 
che le sono state inviate, differisca la decisione del premio ; in tal 
caso avrò il tempo di mandare il mio lavoro. 

È venuto a trovarmi un Americano della provincia unita, e 
propriamente di Boston ; volle due copie delle mie opere filosofiche, 
mi ha detto il pregio in cui sono tenute in America ; che si stanno 

1 Vide la luce nel 1842 col titolo : Storia della filosofia. I . volume, 
Napoli. Venne ristampata nella Bibblioteca scelta di opere italiane an­
tiche e moderne, voi. 531, Milano, Tip. di Gio. Silvestri, 1847, con l'ag­
giunta dell'Elogio funebre scritto da Enrico Pessina., 



traducendo in inglese, e che il console americano in Eoma sta tra­
ducendo in inglese le mie lettere filosofiche 1 . Saprai che l'Associazione 
scientifica di G-lascow nello scopo mi ha invitato con una politissima 
lettera in inglese al Congresso da tenersi in quest'anno 2 . L'altro 
giorno un forestiero volle una copia di tutte le mie opere, per ispedirle 
in Sardegna ; dall'alta Italia sono state richieste 50 copie delle mie 
Lezioni 3 , ma come volevano il 30 p. 100 di ribasso, Luigi ha risposto 
che non potevasi accordare un ribasso maggiore del prezzo di Vienna. 

Si è chiesto il notamento di tutte le mie opere ecc. Aggiungo 
solamente che un. dotto inglese avendo tradotto dal tedesco in inglese 
la Critica della ragion pura di Kant mi fece l'onore di inviarmene 
una copia da Liverpool i . 

Parmi di aver soddisfatto la tua filiale curiosità riguardo alle 
mie fatiche filosofiche, ed a ciò che chiamasi gloria letteraria, e ti 
ringrazio dell'interesse che ne prendi. 

Ti abbraccio con tutta l'affezione paterna, e sono per la vita 
il tuo afi.mo padre ohe ti ama 

e ti benedice. 

A ben comprendere, ne l brano più in teressante , il conte­

nuto della l e t t e r a che precede, è necessario r ichiamare alla 

memoria che nel 1 8 3 6 l 'Accademia di Scienze moral i e poli­

t iche di F r a n c i a bandiva uh concorso a premio sul t e m a : 

x L e lettere filosofiche apparse in prima edizione nel*1827, in se­
conda edizione a Napoli nel 1838. Successivamente l'operetta è 
stata più volte ristampata. 

2 Nel gennaio 1840 l'Associazione britannica per il perfeziona­
mento delle scienze di Glascow invitò con sua lettera il G-alluppi 
alla adunanza che avrebbe tenuto per la durata di una settimana 
dal primo settembre dello stesso anno a Grlascow. I l Galluppi non 
potè però intervenirvi. Vedi : E . Di CABLO, Lettere di P. Galluppi 
al figlio Tommaso, in « Archivio storico per la Calabria e la Lucania », 
anno V, 1935, fascicolo I I ; Lettere inedite diP. Galluppi, in « Calabria 
d'oggi» (Cittanova di Calabria), anno I , n. 9-10, 1 dicembre 1946. 

3 Si tratta certo delle Lezioni di Logica e di Metafisica ad uso 
della B. Università degli Studi di Napoli. Voi. tre, 1832-4. La seconda 
edizione è del 1840, la terza del 1846. Una ristampa è del 1853. 

4 Si tratta dell'Haywood, uno dei primi traduttori inglesi della 
Critica della Bagion pura (v. E . Di CARLO, Una lettera inedita del 
Peisse al Galluppi, in « Eivista di filosofìa neo-scolastica, fasci­
colo IV-V, 1928. 



Examen eritique de la pMloso2)hie allemande depuis Kant 
jusqu'à nos jours. I lavor i inv ia t i per de t to concorso alla 

Accademia nel 1838 furono sei. Ciò non os tan te la Sezione di 

Filosofia non soddisfatta r i tenne conveniente di r imet te re a 

concorso il medesimo argomento , fissando come te rmine di 

scadenza per la presentazione delle Memorie il Se t t embre 

del 1 8 4 0 . I l Galluppi, che già fin dalla fine del 1835 era socio 

corrispondente della stessa Accademia , a i lavor i della quale 

aveva preso par te con l ' invio della No ta Memoria : Conside­

razioni filosofiche sullo idealismo trascendentale e sul raziona­
lismo assoluto, p resn ta ta nel 1839 ed inser i ta in francese 

nel T o m o I delle Memorie , Sezione : Savants ètrangers, 1 8 4 1 

(pp. 3 1 - 1 5 4 ) 1 , pensò di prendere pa r te al concorso e incomin­

ciò a s tendere il suo lavoro . Secondo quanto dice la l e t t e ra , 

ciò avvenne nel mese di agos to , e s ' intende del 1 8 3 9 . 

I manoscr i t t i del lavoro sono conservat i nel la B i b l i o t e c a 

Nazionale di Napoli , a questa donat i dagli eredi del filosofo. 

Secondo quanto ne scrive i l Guzzo, un pr imo di c i rca cento 

vent i pagine comincia : « I l p rogramma della Accademia è 

« del tenore seguente : Un esame critico della filosofia tedesca. 
« A soddisfare al la propos ta quest ione del l 'Accademia va 

«.diretta la presente Memoria ». P e r la condizione pos ta dal­

l 'Accademia, che le Memorie dovessero essere presen ta te in 

francese o in la t ino , il Galluppi provvide a fare la traduzione 

francese ; anche il Manoscr i t to di questa t rovas i pure nel la 

stessa B i b l i o t e c a . I l nost ro Autore dovet te però r imanere 

poco conten to di questa pr ima redazione, se riprese il lavoro 

e lo r imaneggiò. U n terzo manoscr i t to di cen tose t tan ta -

qua t t ro pagine, per alcune di queste identico al t e s to dei due 

precedent i , m a nel complesso differente per la disposizione 

1 Vide la luce in italiano a Napoli, nel 1841, pei torchi del Tra-
mater. In calce all'edizione italiana vennero pubblicati gli articoli 
relativi del giornale «Le Temps», che soleva dar conto delle Sedute. 
dell'Accademia; portano la data 11 maggio 1840 e sono del Senty 

Nel Tomo I I I dei Mémoires de l'Aeadèmie... Paris, 1841, p. X L -
X L I trovasi pubblicata la relazione fatta dal Mignet sul lavoro in 
parola del Galluppi. 



della ma te r i a , come pel conca tenamento dei pensieri , fu il 

r i su l ta to del l 'operato r imaneggiamento ; esso manoscr i t to , 

anch'esso in t e r ro t to bruscamente , t rovas i conservato assieme 

ai pr imi due nel la Nazionale di Napoli . Quest i sc r i t t i vanno 

per tan to co l loca t i nel periodo di t empo che va dal l 'agosto 

1839 a l la pr ima pa r t e del 1 8 4 0 x . 

Nel maggio di quest 'anno il Galluppi, t emendo di non 

poter por ta re a t e rmine il suo lavoro a causa della prossima 

da ta di presentazione (se t tembre 1 8 4 0 ) si r ivolse a Luigi • 

Peisse, che egli aveva conosciuto a Napoli ne l 1833 e col 

quale era in relazioni epistolari , per sapere se ma i fosse in 

t empo a concorrere . L a l e t t e r a del Galluppi del 2 4 maggio 

pervenne in mano del des t ina tar io , in quel t empo assente 

dalla capi ta le francese, a l la fine di luglio, e cioè a l suo r i torno 

da Marsigl ia . 

I l Peisse, r i cevu ta la l e t t e r a del Galluppi, della quale però 

non possediamo il t e s to , si affrettò a rispondergli, confer­

mandogli quale t e rmine per la presentazione delle Memorie 

il prossimo mese di se t t embre 1 8 4 0 . R i c e v u t a la l e t t e ra non 

pare che il Galluppi s tando a quanto egli dice nel la sua a l 

figlio Vincenzo, smet tesse l ' idea di concorrere , da to che il 

Peisse nella sua r isposta aveva aggiunto essere possibile ed 

anche probabi le che il premio non fosse a t t r ibu i to quell 'anno 

s tesso, per cu i un eventuale differimento della da ta di invio 

dei lavor i a l l ' anno prossimo a v r e b b e da to a l Galluppi la pos- . 

s ibi l i tà di concorrere . T u t t a v i a ne l l 'o t tobre del 1840 i l Gal­

luppi ce r t amen te abbandonò def in i t ivamente l ' idea di presen­

tars i a l concorso. U n a conferma della presa decisione r isul ta 

da una l e t t e r a del nost ro filosofo a l suo amico Cousin del 

5 o t tobre 1 8 4 0 , nel la quale è de t to : « Avevo in pensiero di 

«scr ivere in francese una lunga dissertazione sui principali 

«s i s temi della moderna filosofìa a l emanna cominciando da 

« K a n t inc lus ivamente , in conformità del p rog ramma di 

« codesta Accademia ; m a poi seppi che il t empo prefìsso all ' in-

x ) v. la precitata introduzione del Guzzo alla edizione da lui 
curata delle Lettere filosofiche (p. X X I X - X X X I ) . 



« vio delle Memorie era de te rmina to per t u t t o il mese di set­

t e m b r e s c o r s o i e perciò ne abbandona i il pens ie ro» . Dove 

è inesa t to che il Galluppi fosse r imas to so l tan to nel pensiero 

di scrivere la dissertazione in ogget to , avendolo g ià steso 

per buona pa r t e ; da l l ' a l t ra pa r t e la not izia c i rca l a da ta di 

chiusura del concorso era quella al Galluppi comunica ta 

dal Peisse 1 . 

P e r completare il r a c c on to , non v a omesso che l 'Acca­

demia poi prorogò anco ra una vo l t a il concorso a l 1 8 4 1 ; 

m a il Galluppi né riprese il lavoro iniziato , né al concorso 

prese più pa r te 2 . 

*** 

L a l e t t e r a c om m e n ta t a cont iene ancora accenni re la t iv i 

a l la diffusione delle opere del Galluppi fuori del E e g n o delle 

Due Sicil ie ed oltre i confini d ' I t a l i a . Ef fe t t ivamente esse 

furono conosciute in Germania , in E r a n c i a , in Inghi l te r ra , 

come in Amer ica , per come il Galluppi stesso aveva il piacere 

di comunicare a l figlio Tommaso in una sua l e t t e ra del 10 lu­

glio 1 8 4 0 , che, edi ta per la pr ima vol ta dal Prof . Carlo Toraldo 

Tranfo , è s t a t a da me r ipubbl ica ta alcuni anni fa 3 . Nel la 

l e t t e ra , che forma ogget to di questo nost ro ar t icolo , si par la 

di t raduzioni iniziate in Amer ica ed in Ingh i l t e r ra . F u r o n o 

esse po r t a t e a c o m p i m e n t o ? L o ignor iamo. D i opere del 

Galluppi t r ado t t e non si ha not iz ia che della t raduzione 

delle Lettere filosofiche, eseguita in F r a n c i a da Luig i Peisse 

e venuta in luce a Par ig i , nel 1 8 4 0 , presso la l ibrer ia filosofica 

del Ledrange . U n a copia di de t t a traduzione è s t a t a da noi 

1v. E . Di CABLO, Rapporti tra L. Peisse e P. Galluppi (con let­
tere inedite), Perugia, 1933 (Estratto dagli Annali della E . Univer­
sità di Perugia, voi. xxxxn-1933 , serie V, voi. I X ) , p. 13 e.ss. del­
l 'Estratto. 

2 Nella tornata degli 11 maggio 1839 il concorso venne rimesso 
al 1841, non avendo le Memorie soddisfatte l'Accademia (la notizia 
apparve anche nel giornale napoletano : Il Lucifero, 5 giugno 1839). 

3 v. E . Di CABLO, Lettere di P. Galluppi al figlio Tommaso, op. 
cit., p. 241. 



r invenuta a Par ig i presso quella B i b l i o t e c a Nazionale, alcuni 
anni fa V C i proponiamo fare le opportune r icerche, per s ta­
bilire se la traduzione in inglese delle Lettere filosofiche, a l la 
quale, giusta quanto dice il Galluppi, avrebbe a t t eso a B o m a 
il Console amer icano, sia s t a t a compiuta e pubb l i ca t a . 

E U G E N I O D I C A B L O 

1 v. E . D i CARLO, La traduzione francese delle Lettere filosofiche 
di P. Galluppi. Perugia, 1934, tip. Guerra. 





V A R I E 

N O T E D I A E O H E O L O G I A L O C E E S E 

Queste considerazioni, nate da una certa consuedine col territo­
rio così interessante dell'antica Locri Epizeflri, vorrebbero delineare 
lo stato al quale son giunte le attuali ricercbe archeologi cbe in quella 
zona senza per questo pretendere di formulare definitive ipotesi ma 
per aggiornare la storia di quegli scavi ancora poco conosciuti. 

Com'è noto agli studiosi, le ricercbe dell'Orsi (non entrano in 
considerazione quelle del Petersen del resto integrate dall'Orsi e 
compiute con la sua assistenza) si erano concentrate nei seguenti 
punti : a) esplorazione delle necropoli nella contrada Lucifero ed in 
contrada Monaci, dall'età, arcaica a quella ellenistica; 6) scoperta 
del tempio ionico di contrada Marasà prima in collaborazione col 
Petersen e poi da solo ; e) scoperta del tempio dorico di Casa Mara-
noti con importanti residui di elementi architettonici ; d) scoperta 
delle mura di terrazzamento e di fortificazione della Marinella, dove 
si identificherebbe il santuario di Persefone, e di una « edicola tesau-
raria » proprio ai piedi dello sperone della punta della Mannella ; 
/) scoperta delle grandi necropoli bruzie, di tipo siculo, di Canale, 
Ianchina e Patariti. In complesso, un insieme di ricerche che va dal 
1889 al 1915 con naturali intervalli, ricco di dati fondamentali per 
la topografìa locrese ma altrettanto ricco di numerosi problemi inso­
luti che l'Orsi avrebbe indubbiamente affrontati qualora la sua-at­
tività in Calabria non fosse cessata *. La via maestra era tuttavia 
stata additata : affrontare problemi topografici in pieno e cercare 

1 L e ricerche dell'Ossi, alle quali si è fatto cenno, sono, nell'or­
dine elencato, le seguenti: a) «Notizie Scavi» 1909, p. 2 3 ; Suppl. 
alle. « Notizie Scavi » del 1911, pp. 3-26 ; suppl. alle « Notizie Scavi » 
del 1912, pp. 5 -18 ; suppl. alle «Notizie Scavi» del 1913, pp. 4 - 5 4 ; 
«Notizie Scavi», 1917 pp. 101-167 ; b) «Notizie Scavi», 1890, p. 248 
cfr. « Ròmische Mitteilungen » 1890, p. 161 segg. ; e) suppl. alle 
« Notizie Scavi », 1911, pp. 27-62 ; d) « Notizie Scavi », 1909, pp. 321-
322 ; « Bollettino d'Arte Min. P. I . », 1909, pp. 466-482 ; suppl. 
«Notizie Scavi» 1911, pp. 67-75; e) suppl. «Notizie Scavi», 1911, 



di risolverli a fondo. È quanto la Soprintendenza alle Antichità della 
Calabria ha cercato di fare, dal 1939 in poi, riallacciandosi alla tradi­
zione militante dell'Orsi, dopo che la sua attenzione era stata atti­
rata, com'è ben naturale, verso altre ricche zone delle regioni cala­
bresi e lucane ancora così poco conosciute V 

Una minuta, e ripetuta visita al territorio locrese ci aveva con­
vinti della necessità di spostarci armeno nei primi tempi dalle zone 
ormai note al mondo scientifico. Ci avevano anzitutto colpito alcune 
piccole erme fìttili a tre teste esistenti nel Museo Civico di Locri, 
la cui provenienza era stata accertata dalla contrada Caruso, su di un 
pendio proprio di fronte a Moschetta e cioè di fronte allo sperone 
dove si stendeva la necropoli della contrada Lucifero. Dopo una 
mezza giornata di ricerche sul pendio della contrada Caruso i ten­
tativi erano coronati dal più brillante dei successi ; veniva alla luce, 
P8 aprile del 1940, un'ingente stipe votiva che a poco a poco si mani­
festava proveniente da una grotta nella quale lo scavo si appro-

pp. 62-67, ; / ) «Notizie Scavi» 1909, pp. 319-321 ; suppl. «Notizie 
Scavi 1911, pp. 62-67; ) «Notizie Scavi» 1909, pp. 319-321; supl. 
« Notizie Scavi », 1912 pp. 22-56 ; « Monumenti antichi dei Lincei », 
X X X I 1926, pp. 1-375, X I X tavv. 

1 In questi anni di difficoltà grandissime, non c'è stato momento 
nel quale la Soprintendenza di Reggio Calabria non abbia cercato 
di assolvere al compito principale ohe le è affidato, quello dell'esplo­
razione sistematica archeologica del territorio calabrese. Si pensi 
cbe tutto questo si è realizzato con i fondi assai scarsi ministeriali 
e con qualche contributo extra-bilancio dell'unico ente che si è inte­
ressato alle ricerche scientifiche, e che qui ricordiamo con gratitu­
dine, l 'Ente Provinciale pel Turismo di Reggio Calabria. L a lotta 
per la nazionalizzazione del Museo, alla quale abbiamo dato sette 
anni di attenzione volge ormai al termine. Per tutte le vicende 
del Museo di Reggio si veda l'impressionante documentazione in 
« Paolo Orsi », a cura della Società Magna Grecia, 1935 pp. 320 segg. ; 
quando le questioni di quetso genere, che si trascinano ormai da 
circa quarantanni, non sono impostate con serenità, per non usare 
che un termine blando ed innocuo, esse finiscono per isterilirsi e 
diventare amare blaterazioni dannose alla scienza. Ma, oltre all'inte­
resse scientifico, che come studiosi vogliamo servire, noi siamo legati 
come uomini ad un'impostazione morale dei problemi dalla quale 
sentiamo di non poter deflettere. L'esempio di una vita di sacrifizio 
e d'integrità come quella dell'Orsi vale per noi ancor più della sua 
pur notissima esperienza scientifica. 



fondiva 1 . Altrove appariranno i risultati minuti della ricerca : qui 
ci preme di rilevare, dal punto di vista metodico, due fatti che emer­
gono dallo scavo della fonte rupestre. Anzitutto l'ubicazione della 
grotta : essa era scavata nel ciglione della contrada Caruso, proprio 
al disotto della recinzione delle mura della città che circonda un 
altopiano fertilissimo, oggi di proprietà della Mensa Arcivescovile, 
dove pochi mesi dopo, come si vedrà, si eseguivano altri saggi note­
voli. Un luogo sacro extra moenìa, era dunque la grotta ; certamente 
questo si doveva allo zampillare di acque, probabilmente conside­
rate salutari, in quella zona. Ma l'esistenza di culti non perfetta­
mente ortodossi per i locresi tradizionalisti doveva avere il suo peso 
considerevole per l'ubicazione del piccolo santuario. E qui veniamo 
al secondo fatto assodato nello scavo della grotta : per la prima 
volta abbiamo appurata la comparsa di culti di altre divinità elle­
niche per ora ignote a Locri ed anche, in gran parte, nella Magna 
Grecia. Le divinità qui onorate erano le Ninfe, quelle tre fìgurette 
collegate, o tre testine su erme, che si sono rinvenute in centinaia di 
esemplari 2 . Alle Ninfe si accostano spesso, su quelle erme fìttili, 
Pan stante o seduto, oppure una divinità barbata androprosopa 
che è, molto probabilmente, la personificazione della fonte o del 
fiume che scorreva al disotto di essa, il torrente odierno Polisà. 
L'importanza di questi culti rivolti alle Ninfe, a Pan, molto proba­
bilmente alle Muse, ad Afrodite," e, non è escluso da qualche figurina 
fittile con cetra, ad Apollo, è confermata dall'abbondantissimo mate­
riale votivo. L'interesse più vivo dovevano poi destare quei modelli 
fittili di fonti rupestri quasi tutte diverse, che costituiscono una 
novità assoluta nel campo architettonico ed hanno una eccezionale 
importanza dal punto di vista religioso perché dovevano, quasi 

1 Di questo scavo, e dell'originalissimo materiale che ne proviene, 
esistono, per ora, le seguenti relazioni in «Le Art i» 1941, pp. 177 
segg., in «Palladio» V, 1941 pp. 193 segg. ed in « Siculorum Gym-
nasium », 1941 aprile 1941. 

Di tutte le ricerche locresi è stata compiuta un'ampia relazione 
scientifica per le « Notizie degli Scavi », già ultimata, che tuttavia 
temiamo attenderà a lungo di vedere la luce a causa dell'attuale 
lentezza della stampa e dell'abbondanza delle illustrazioni pur 
necessarie. 

2 Per il momento, nella Magna Grecia non si conosce dalla tra­
dizione altro culto alle Ninfe che quello tributato a Sibari e che ci 
attestano Lieo di Eeggio e Timeo ; cfr. G. G I A N N E I X I , Culti e miti 
della Magna Grecia, Firenze 1921 p. 31. 



tutti, servire a riti sacri di natura idr ica 1 . L'Olimpo locrese si è 
così arricchito di nuove divinità, mentre la stipe votiva ha dimostrato 
che tra il I I I ed il I sec. a. C. la coroplastica locrese ha continuato 
attivamente la sua industria artigiana ricollegandosi alla tradizione 
delle terrecotte votive arcaiche di quello che l'Orsi chiamava «il 
santuario delle due dee » ed a quella dei pinakia fittili. 

Ma l'interesse topografico suscitato dalla fonte sacra della con­
trada Caruso era limitato ; e la nostra attenzione era particolar­
mente attirata da quello stupendo altopiano esistente sopra le grotte, 
circondato dalle mura greche sul lato orientale e vera naturale acro­
poli dalla quale si domina tutta la piana verso il mare, i cosi detti 
piani Caruso. Già l'Orsi era stato attirato dal problema del centro 
deUa città di Locri ; ed una fortuita scoperta in contrada Monaci 
ed un'altra in contrada Cusemi appuravano l'esistenza di una casetta 
rus t ica 2 . Tuttavia, restava il problema dell'esistenza della città, 
perché i ritrovamenti di case erano assolutamente sporadici mentre 
i grandiosi bastioni della Mannella si erano rivelati muri di terraz­
zamento destinati a trattenere il terreno assai franoso dove sorgeva 
la piccola edicola attorno alla quale erano stati trovati centinaia 
di frammenti di pinakia fittili e di ex-voto. Una ricognizione sui 
piani Caruso ci fece sospettare che su quell'altipiano si dovessero 
compiere delle ricerche per rintracciare gli elementi deUa città, 
costruita, com'è noto, sulla collina detta Epopis da Strabone ( V I , 2 5 9 ) , 
dopo ohe i primi coloni si erano ritirati dal capo Zefirio poco ospi­
tale 3 . Gli scavi dell'agosto del 1 9 4 1 e del settembre del 1 9 4 2 hanno 
rivelata l'esistenza di ambienti assai modesti, ricchi tuttavia di 
depositi di terrecotte, con fornaci, pietre da macina, dolii per derrate, 
e numerosi conglomerati di argilla con tracce di tazze e di statuette 
fittili bruciate. Tra le terrecotte si notano numerosi busti sottili 
rappresentanti divinità femminili con polos in capo e capelli rica­
denti ai lati del volto, ohe tengono con gesto leziosamente arcaico 
un fiore con la mano destra mentre con la sinistra sostengono un 
kibotion od un uccello ; sono anche apparse tre teste femminili, 
una degli inizi del V secolo e le altre della fine, sempre con polos in 
capo, nonché alcune figurine semisdraiate su kline di tipo arcaico. 
Ben lontani dal pretendere di avere minimamente esaurito le ricer-

1 Cosi ci sembra sicuramente di poter affermare in base all' os­
servazione degli elementi pratici come serbatoi ecc., destinati a far 
zampillare le acque dai modelli. 

2 P . O R S I in Supplem. «Notizie Scavi», 1 9 1 1 , pp. 7 5 - 7 6 . 
3 Cfr. J . B È R A R D , Oolonisation grecque dans l'Italie meridionale 

Paris 1 9 4 1 , p. 2 1 5 . 



ohe, siamo convinti tuttavia della necessità di proseguirle in quella 
zona anche per altre ragioni ; i piani Caruso sono immediatamente 
sovrastanti, dal lato meridionale, alla contrada Marafloti, dove 
avvenne il rinvenimento ben noto del tempio dorico da parte del­
l'Orsi, ed alla contrada Pirettina dove si è scoperto, nel maggio 
del 1940, il teatro greco locrese. Siamo cioè pienamente vicini al­
l'area della città, e siamo convinti che, se ulteriori fondi finanziari 
permetteranno la continuazione dei brevi saggi di scavo da noi com­
piuti, si potrà meglio delimitare la zona urbana che, dai materiali 
rinvenuti finora, non sembra che possa discendere oltre la metà 
del IV sec. a. C.' 

* * * 

In una ricognizione compiuta nella primavera del 1940 proprio 
nei paraggi di contrada Marafloti, per osservare gli scarsissimi resi­
dui del tempio, in gran parte purtroppo adoperati per la costruzione 
delle case coloniche vicine, fummo particolarmente colpiti dalla 
forma di un campo dove il grano era già alto ; proprio al disotto 
del tempio rinvenuto dall'Orsi ci trovavamo in una conca che ci 
richiamò spontaneamente la forma della cavea di un teatro. Cer­
cammo di scartare una simile impressione, che ci parve dovuta ad 
una pura combinazione. Ma proseguendo per la mulattiera che ta­
gliava la conca trasversalmente "ed osservando a terra qualche spi­
golo di blocco, ci persuademmo a sostare ed a far liberare qualche 
blocco lavorato ; apparvero cosi due gradini di una scaletta, che era 
facile, data la precedente impressione, di identificare come divisione 
della kerkis occidentale del teatro. Anche qui lottammo con la man­
canza di mezzi finanziari e l'enorme movimento di terra ; a noi preme, 
per gli studiosi futuri, di aver stabilita senza equivoco la posizione 
del teatro di Locri nonché le notevoli dimensioni e l'importanza del­
l'edifizio. I l koilon del teatro è tutto cavato nella roccia locale, e sono 
state messe in luce tre scalette di divisione delle kerkides, una dal 
lato occidentale e due dal lato orientale ; il diametro del koilon è 
di m. 51, la distanza tra le ali del koilon dim. 80, la lunghezza degli 
scarsi elementi della scena rimasti di m. 40,75. Completo è apparso 
il parascenio occidentale, mentre di quello orientale resta qualche 
traccia soltanto ; essi sono costruiti in blocchi lunghi rettangolari 
di tufo locale, mentre un canale fittile di scolo delle acque a tegoloni 
rettangolari ed a sezione rettangolare esce dalla frons scaenae lungo 
il parascenio occidentale. I saggi misero in luce nel lato occidentale 
quattro filari di sedili per la larghezza di m. 3 circa e sette filari di 
sedili al centro. Purtroppo l'enorme movimento di terra di una cave 
di questo genere richiede l'impianto di una decauville ; per questa 
ragione lo scavo del teatro non è proseguito. I residui d'intonaco 



con resti di colore rosso all'interno dei parasceni possono far pensare 
ad un rifacimento della scena in età romana. Ma non abbiamo altri 
indizi cronologici per la datazione del monumento. Comunque, le 
dimensioni generali del teatro locrese, il cui anàlemma è mezzo na­
scosto da un terrapieno e da fichi d'India, si avvicinano assai par­
ticolarmente a quelle del teatro di Efeso L . 

* * * 

Ma una serie di esplorazioni locresi non poteva, tuttavia tra­
scurare quella che è ancora la crux interpretum, cioè la conoscenza 
del celebre santuario di Persefone. L e fonti, com'è noto, parlano 
di un lipòv è7U9avEaTaTov (Diod. 2 7 , 4 ) che sarebbe sorto per Li­
vio fuori delle mura, ma cosi vicino ad esse che facilmente vi si 
poteva accedere (Liv. 2 9 , 1 0 , 1 8 segg.), e già l'Orsi nelle numerose 
esplorazioni dei due grandi muraglioni della Mannella (muro-argine 
e muro-briglia, com'egli li chiama) e della minuscola edicola tesau-
raria addossata al pendio della Mannella proprio alla strozzatura 
del vallone Abbadessa, aveva giustamente espresso i suoi dubbi 
sull'identificazione di tutto il santuario di Persefone in quella loca­
lità 2 . Legato essenzialmente ad una forma religiosa locale, ad una 
divinità femminile coltivata dalle popolazioni indigene respinte 
sulle alture di Canale Ianchina e di Patariti , la cui natura « sicula » 
delineata dall'Orsi attraverso l'esame dei corredi funebri deve dar 
seriamente da riflettere, il culto locrese di Persefone non è altro 
che una delle tante forme comuni anche alla religione siceliota in cui 
si manifestavano le divinità indigene femminili 3 . Per tutte queste 

1 M. B I E B E R , The history of the greek and roman Theater, New 
Haven 1 9 3 9 , p. 3 7 0 , fig. 4 8 5 . Si veda una breve relazione sul teatro 
locrese in «Dioniso» 1 9 4 1 , p. 1 segg. 

2 Anche I ' O L D F A T H E R in P A U L T - W I S S O W A , « Beai Encykl. 
Altertumwiss. », s. v. Lokroi Epizephyricoi suppone l'esistenza di un 
tempio di Persefone in qualche altra zona locrese a causa deh'esi­
stenza della statua della dea ch'egli ritiene possa essere la famosa 
statua di Berlino. Ma per tale questione si veda ora C. B L U M E L , 
Qriech. Skulpt. TI u. V. Iahrh. v. Olir. Berlino 1 9 4 0 nonché P . ZAN-
CANI-MONTUORO in «Atti e Memorie Soc. Magna Grecia», 1 9 3 1 , 
p. 1 5 9 segg. 

3 Cfr. F . CRISPO, Contributo alla storia della più antica civiltà 
della Magna Grecia , Eoma 1 9 4 0 , pp. 2 1 7 segg. 

Per i culti indigeni femminili si veda ora B . P A C E , Arte e Civiltà 
della Sicilia antica, Eoma 1 9 4 6 , I I I voi. pag. 4 6 3 e segg. 



ragioni, nel 1940 furono anche proseguiti gli scavi in questa zona 
mettendo allo scoperto una parte di quel muro-argine, rinvenuto 
dall'Orsi, che ancora non era stata esplorata. Questo muro, spesso 
m, 3,70 ed alto quasi m.- 5, ha sulla parte esterna un deposito di ma­
teriale archeologico che incomincia a manifestarsi dalla profondità 
di m. 0,80 con frammenti di ceramica a figure nere ed a figure rosse, 
bronzi vari tra i quali un manico di specchio rappresentante una 
figura femminile in atto di acconciarsi i capel l i 1 , numerose statuette 
in terracotta tutte databili intorno alla metà del V sec. a. C , nume­
rosissimi frammenti di pinakia fittili 2 , ed un'arula fittile con scena 
di lotta tra due guerrieri. La facies archeologica è quella dell'altra 
parte del deposito votivo già esplorato dall'Orsi nel 1908 con qual­
che bell'esemplare di statuetta, come quella di un Eros fittile alato 
di tipo prepolicleteo e di qualche testina fittile ancora di età severa. 
Ma è nostra convinzione che se, con un esproprio di terreno o con 
una particolare concessione, ci si potrà addentrare verso il pendio 
della Mannella dove esiste un altro muro grandioso di terrazzamento, 
si potrà dare allo scavo del temenos una maggiore chiarezza ed un 
senso compiuto. 

Infinite sono le altre zone locresi che ancora attendono scavi 
sistematici, dalla contrada Milligri dove è ancora una parte della 
città greca alla contrada Quote dove si trova la città romana e bizan­
tina, alla contrada Parapezzi in prossimità del tempio di Marasà 
dove nel 1945 furono scoperte le fa visse del tempio, contenenti solo 
piccolissimi ed ordinatissimi vasetti, ma che devono ancora esistere 
in maggior copia nelle immediate adiacenze, è tutta una serie di 
altri problemi che affiora. In questi anni difficili a noi preme di aver 
ridestata l'attenzione degli studiosi per la civiltà italiota e di aver 
dato un contributo alla soluzione di alcuni problemi indicando il 
sito del teatro e quello di alcune zone urbane e sacre. Siamo certi 
che l'archeologia locrese è in un momento di vera ripresa, che vor-

1 Lo studio su questo manico di specchio comparirà in « Arti 
figurative » edite dal Danesi in Eoma, e dirette dai colleghi Becatt i 
Pietrangeli ecc. quanto prima. 

2 Com'è noto, la signora Paola Zancani-Montuoro attende con 
profonda competenza da molti anni al delicato lavoro di ricompo­
sizione e di studio delle famose tavolette fìttili locresi per incarico 
che ne ebbe da Paolo Orsi. Era ben naturale che io, avendo tro­
vato qualche centinaio di frammenti, li mettessi a disposizione dello 
studio generale che si sta allestendo ; è quanto ho fatto con piace­
re, lieto se il lavoro definitivo potrà usufruire di queste scoperte. 



r emino più viva e feconda mediante l'appoggio di enti culturali 
calabresi 1 . 

Lo spirito di Paolo Orsi, sofferente nella sua modesta baracca di 
esploratore infaticabile, aleggia ancora in quelle contrade ed incita 
alla ricerca silenziosa.. 

PAOLO E N R I C O A R I A S 

1 L'esempio dato dà PAOLO O R S I ba animato e sorretto la Soprin­
tendenza di Eeggio anche in questi anni di gravissime difficoltà. 
E , logicamente, obi aveva tanto avversato ed attraversato il lavoro 
scientifico del venerato Maestro non poteva non continuare ad av­
versare l'opera nostra e le iniziative da noi prese. Siamo tuttavia 
lieti che i nostri sforzi per la nazionalizzazione del Museo siano 
ormai coronati da suceesso. 



A T E L L A E G L I A T E L L A N T 

I . 

Atella, la bianca cittadina della regione del Vulture, è posta su 
di un poggio in quella valle di Vitalba (il bacino della sua fiumara 
che da Lagopesole si scarica nell'Ofanto) con tanto appassionato 
amore illustrata da Giustino Fortunato nei suoi sette volumi, dei 
quali, l'ultimo, dedicato ad Atella feudale, è purtroppo mancato con 
la sua morte. 

In un poemetto cinquecentesco di un carmelitano di Mantova 
ove si esalta l'assedio di Atella del 1496 di cui vi è memoria nell'arma 
blasonica rappresentante una leonessa seduta, che palleggia con la 
zampa un globo, segno di fortezza — è detto tra l'altro cbe la città 
la quale riteneva il nome dell'antica Atella (quella Campana), siede 
in colle, circondata di solide mura, popolosa, ricca di bestiame e di 
fertili terre. Ed un giureconsulto, cbe fu t ra l'altro consultore della 
regina di Polonia Bona Sforza d'Aragona, Vincenzo Massilla, in 
una sua opera latina stampata a Padova nel 1550 sulle consuetudini 
di Bari, proclamandosi con orgoglio cittadino di Atella, scriveva 
che essa era città antica e grande e da essa erano usciti insigni uomini 
nelle lettere e nelle armi : «antiqua magna... unde in armis et literis 
fluxere praestantissimi viri ». 

Molto si è favoleggiato al solito sulle sue origini che si volevano 
riportare alla battaglia di Canne e alla letteratura virgiliana : fin dai 
suoi tempi Livio scrisse che si dovesse perdonare all'antichità se 
« miscendo humana divinia, primordia urbium augustiora faciat ». 
Benché il nome di Atella si ritrovi anche in documenti anteriori di 
indubbia autenticità, la sua costruzione o ricostruzione risulta in 
modo certo ai primi del Trecento ad opera del sesto figliuolo di 
Carlo I I d'Angiò, Giovanni, Conte di Gravina e Signore di S. Fele, 
Vitalba, Armaterra, al quale la baronia di Vitalba venne assegnata 
dopo gli altri fratelli Baimondo Berengario e Pietro, conte di Eboli, 
ucciso a Montecatini.. Eisposatosi nel 1321. con Agnese de Périgord 
Talleyrand, fece un bando di esenzione ed immunità per la costru­
zione di Atella tre miglia lungi da Bionero, come si legge in un docu­
mento del 1330, e gli abitanti di questo povero villaggio di carpentieri 
e vignaiuoli che fin dal 1294 avevano invano inviato al B e una sup-



plica significandogli la gravità ed oppressura dei paesi e le loro mi­
serie, furono tra i primi ad occupare la nuova città forte di mura, 
bella di strade e non più nelle bassezze ma in alto, allettati dalle 
esenzioni d'imposte per un decennio, ed abbandonarono cosi la loro 
antica dimora. Atella sorse e risorse in luogo di un paese, Vitalba, 
cbe era in quei pressi, di cui si fa menzione in un registro normanno 
dei baroni, sede di vescovo, anzi tra le più antiche sedi vescovili 
vulturine, nominato in bolle del sec. X I I , uno dei tanti casali e paesi 
in parte e in tutto distrutti, ma qualificato nei documenti come 
oastrum, il che fa supporre si trattasse non di un villaggio ma di una 
città murata. Come è noto prima e durante la dominazione normanna 
il regno era pieno di villaggi e casali attorno a qualche chiesa e alla 
dipendenza di qualche convento, ma con la estensione delle conquiste 
la malaria, le incursioni saracene e le vessazioni fiscali, i villaggi, 
divennero fortezze, i casali castelli, le popolazioni cercarono altri 
centri maggiori o migliori, centinaia di luoghi abitati scomparvero, 
e non se ne trova più menzione come tali. Vitalba-fu uno di questi. 

Sulle origini di Atella più lontane si è detto altresì che al tempo 
della seconda guerra punica dopo la resa di Capua una parte degli 
Atellani si fosse refugiata in Lucania presso Annibale e si affaccia 
la ipotesi che Turri assalita dai lucani nel 282 fu difesa da Roma che 
volle presidiarla; ma presa da Annibale nel 210 fu popolata di atel­
lani, finché, vinta la seconda guerra punica, i romani la rioccuparono 
riducendola a colonia col nome di Copiae anche per tradizione si 
crede che l'abbiano essi edificata dandole quel nome, e si è tentato 
di riportarne l'esistenza al V secolo a. C. per esservi nato, sulla base 
di un libro apocrifo di S. Agostino, l'eresiarca Giuliano, o ai primi 
del sec. X I I quando Ruggiero, vescovo di Rapolla, concesse a 
S. Guglielmo di Vercelli la badia di Perno. Ma cotesto sono conget­
ture senza nessuna conferma documentale, nel più lato senso, e di 
Giuliano, dopo varie e vane ricerche, si può ora ritenere che fosse 
nato ad Eclano Irpino di cui fu vescovo. L'origine certa e documen­
tata è quella angioina del trecento, ma non si può escludere, anzi si 
può ammettere Atella ancora più antica sia pel nome, che richiama 
quello osco delle « fabulae atellane » che vorrebbe significare Terra 
nera, e popoli oschi tra il VI e il V sec. a. C. si fissarono anche nei 
dintorni del Vulture, dando ai paesi i nomi delle loro antiche sedi 
campane, e sia perché poco lontano da Atella fu ritrovato tra l'altro 
nel 1740 un magnifico sarcofago di marmo del I I I secolo, al tempo 
degli Antonini, ora al Museo di Napoli, di grandi dimensioni e forse 
di origine greca. E ' intitolato a Metilia Torquato, le greche del fregio 
non hanno la forma di meandro ma di svastica e negli artistici basso­
rilievi che lo adornano son rappresentate scene della vita di Achille, 
adolescente, col maestro Chirone e mentre Odisseo lo abbraccia nel 



gineceo di re Licomede in Sciro quando in veste femminile impu­
gnando lancia e scudo gli si appalesa tra le figliuole del re che sono 
con lui. E si può ritenere che le origini di Atella siano più antiche 
anche per altre ragioni di carattere geologico e paletnologia. Secondo 
gli studi più approfonditi, specie ad opera di Giuseppe de Lorenzo, 
anche la Valle di Vitalba fu un fondo di lago, quando le terre emer­
gevano e ceneri e lave eruttate da un vulcano producevano il Monte 
Vulture : dagli avanzi fossili, oggetti, strumenti, stoviglie, ceramiche 
e da resti di ossami ritrovati e raccolti in molti musei e nelle colle­
zioni private di Eocco Briscese, e dopo gli studi più recenti sui ritro­
vamenti del Bellini, del Topa, del Mochi e del de Lorenzo, si può infe­
rire che anche la valle del Vulture in epoche remotissime fu abitata 
e quindi già con sviluppata civiltà. 

La cittadina conserva di antico gli avanzi del castello con torre 
cilindrica, il duomo trecentesco con campanile quadrato di epoca 
angioina e alcune graziose finestre del 300, testimoni del dominio 
durazzesco, l'una bifora e l 'altra a tutto sesto : il terremoto, anzi i 
numerosi terremoti spesso distruttori del 1456, 1561, 1659, 1694, 
e dell'agosto 1851, non hanno rispettati i vecchi edifìci. Nei suoi 
pressi, tra i castagni, vi è un antico santuario, S. Maria di Perno, 
caro a quegli abitanti e meta dei loro pellegrinaggi, costruito nel 
1189 per conto di Gilberto da Bai vano (appartenente ad una delle 
potenti famiglie normanne che nel sec. X I I possedevano tutta l 'alta 
valle dell'Ofanto) dal maestro Sarolo, dal fratello Euggiero o Eoberto 
e da altri maestri della città di Muro ; da quel Sarolo che nel 1209 
fu l'artefice sia del campanile e dei bassorilievi della cattedrale di 
Eapolla, compiuta poi da Melchiorre di Anglona, e sia di S. Maria 
di Capitignano in Muro. I l santuario fu poi completato nel 1197, 
sempre dal Sarolo, per conto dell'abadessa del Goleto, Agnese, e 
dai frati priori Altenio e Bartolomeo. La chiesa era suffraganea della 
badia benedettina di S. Salvatore del Goleto, fondata nel 1133 da 
S. Guglielmo di Vercelli che vi moriva nel giugno del 1142, e richiama 
per le.sue caratteristiche architettoniche la chiesa di S. Michele di 
Potenza, S. Maria di Capitignano di Muro e S. Lorenzo in Tufara 
di Pescopagano. 

Chiuso il monastero di monache del Goleto, il santuario fu og­
getto di litigi secolari e di violenze. Dopo essere stato elevato a 
Badia, concesso da Pontefici in padronato ai Caracciolo di Melfi, 
ai de Leyva di Ascoli, feudatari di Atella , sorsero liti contro il prin­
cipe di Leyva davanti il sacro Consiglio tra le università di Atella 
e di S. Pele per la spartizione del territorio di Armaterra, tra il Vica­
rio di Melfi e il vescovo di Muro davanti la sacra Congregazione del 
Concilio. Dopo numerose varie vicende ed episodi e contestazioni 
stranissime tra i due capitoli, che il lettore può ritrovare particolar-



mente narrati nella storia dell'Araneo e nel volume del Fortunato 
su S. Maria di Perno, i sanfelesi respinsero a sassate sulla fine dell'ot­
tocento la processióne degli atellani, e del santuario d'allora è rima­
sto padrone il popolo di S. Fele. 

Due altre chiese, scrivendo di Atella, vanno ricordate : S. Maria 
di Vitalba alla quale vennero i francescani che vi rimasero fino ai 
primi del cinquecento, susseguiti dai carmelitani, ed ivi mori il giorno 
8 settembre 1465 e fu sepolto frate Antonio da Bitonto famoso pre­
dicatore e teologo, del quale si diceva che avesse continui colloqui 
con una immagine del Crocifisso, e la chiesa di S. Lucia, nella cui 
abside antica per la caduta di un muro nel terremoto del 1851 fu 
scoperto un affresco quattrocentesco — La Madonna riparatrice —• 
che sotto il suo manto accoglie uomini e donne tra cui un papa, un 
re, una regina, vescovi e cerca proteggerli dalle saette che gli porgono 
due angeli e il Signore scaglia dall'alto. Si è creduto che in quelle 
figure fossero ritratte Urbano V I , il Card. Tebaldeschi, Carlo I I I 
Durazzo, Margherita d'Angiò, e sull'affresco scrissero il D'Aloe ed il 
Bertaux, questi escludendo tale interpetrazione e ritenendo invece 
trattarsi di immagini votive in occasione di pestilenze o terremoti, 
anche perché non può essere riportata ad epoca anteriore al 1420 
e quindi al 1389 ed alla « Madonna delle divine grazie » cui Urbano VI 
si rivolse nello scisma d'Italia. 

I I . 

Tutta la zona del Melfese sulla quale troneggiava il Monte Vul­
ture, grande vulcano spento rivestito da una lussureggiante vegeta­
zione di faggi e di querce, quando vi giunsero le prime invasioni 
barbariche era già pei tempi in uno stato di avanzata civiltà ma per 
gran parte ricoperta da immense dense foreste. Anche la Valle di 
Vitalba attraversata dalla Via Erculea era tutto un bosco e tal nome 
conservava (« gualdo », cioè « wald ») ai primi del trecento la contrada 
tra Atella e Rionero, quando fu unita a Lagopesole e data al Duca 
di Calabria Roberto e poi da costui al fratello Raimondo Berengario. 
Atella con Melfi e Lagopesole passò da Ladislao Durazzo morto 
senza prole nel 1414 alla sorella Giovanna I I e da questa, divisasi 
dal marito Giacomo della Mencia, donata a Ser Gianni Caracciolo, 
gran siniscalco del Regno ammazzato poi nel 1432 : morta Giovanna 
nel 1453 l'erede fu il duca Renato d'Angiò conte di Provenza. 

Coi normanni, con gli svevi, poi con gli angioini, (con gli ara­
gonesi cominciò la decadenza) Melfi col melfese fu un importante 
centro oltre che geografico ed amministrativo, politico e commerciale, 
di traffici. Sede di numerosi concilii con l'intervento dei Pontefici, 
di vescovi, di baroni (al tempo dei normanni quelli del 1059 con 



Nicolò I I , del 1 0 6 7 con Alessandro I I , del 1 1 0 1 con Pasquale I I ) 
fu anche sede di parlamenti al tempo degli svevi e degli angioini, 
fastosi ed importanti, nel 1 2 3 1 il primo, svevo e l'ultimo, quello di 
Corrado, susseguiti da due altri degli angioini. E da Melfi Federico 
Svevo che predilegeva quei luoghi sostando volentieri tra il castello 
di Melfi, iniziato dai normanni, da lui ampliato rifatto e completato 
poi da Carlo d'Angiò e quello di Lagopesole, con la sua corte di giu­
risti poeti e letterati, promulgò, come è noto, il Codice augustale, 
cioè la raccolta delle costituzioni del Regno. Ma Melfi richiamava 
in quegli anni anche milizie, mercanti italiani, specie amalfitani e 
toscani, banchieri ebrei, nobili feudatari, alcuni dei quali vi si sta­
bilirono arricchendo paesi e cittadine anche di opere d'arte, chia­
mando ordini religiosi, costruendo e ricostruendo chiese e santuari 
ed abbellendoli, ma soprattutto mettendo a frutto i ricchi prodotti 
della regione, specie delle vigne, dei boschi, degli olivi , delle semine, 
della pastorizia, dei suini. 

Cosi tra guerre devastatrici ed incessanti'fino al sec. X V I , oppres­
sioni di milizie straniere, vessazioni fiscali laiche ed ecclesiastiche, 
brigantaggio antico e nuovo, spopolamenti e distruzioni, pestilenze 
malaria e terremoti, Atella ha subito nei secoli le sorti comuni a molti 
paesi meridionali, ma soprattutto di queUi che com'essa facevano 
parte della zona vulturina, la quale se ha avuto periodo di grande 
prestigio politico e di floridezza commerciale, è stato sempre teatro di 
battaglie asprissime e di lotte violenze e sopraffazioni d'ogni genere. 

Dei molti avvenimenti di pace e di guerra di quegli anni va ricor­
dato per Atella il suo assedio del 1 5 4 6 , sia per sé e sia perché ricol­
legato a due veramente notevoli eventi quali furono la congiura dei 
baroni e l'uscita dei Francesi dal Regno, susseguita dalla domina­
zione spagnuola, nefasta anche questa, ma che diede al regno deso­
lato e straziato da tante guerre un periodo di pace interna. Entrambi 
questi avvenimenti hanno avuto per uno strano destino il loro inizio 
le manifestazioni più decisive e il loro epilogo in paesi della terra 
lucana, più specialmente a Melfi, Venosa, Miglionico, Atella e Potenza 
ed è interessante rievocarne a rapidi tratti cause svolgimenti ed 
effetti. 

Sempre dai normanni in poi tra i baroni e i principi non manca­
rono contrasti ribellioni e reazioni, tra condiscendenze, concessioni 
insidie, inganni, tradimenti, acfcordi, ma con gli aragonesi i contrasti 
si accentuarono sempre più, giacché si cercava da parte dei sovrani 
di accentrare il potere monarchico, liberarlo per quanto più fosse 
possibile dai baroni e dalle loro milizie, che si volevano sostituire 
con genti proprie. I baroni pertanto divennero sempre più sospettosi 
ed irati e covavano e manifestavano e spesso attuavano propositi 
di ribellione e di vendetta, come era nei tempi, sanguinosa e crudele, 



alleandosi tra loro e spesso. chiamando nel regno sovrani stranieri 
0 pretendenti e ponendoli contro i sovrani che vi regnavano. E da 
parte loro i sovrani erano costretti a subire o a venire con essi a 
patti ad accordi a concessioni bonarie per evitare mali maggiori ma 
che dopo gli accordi venivano ugualmente meno e con essi anche 
vendette e stragi cruente. Il contrasto antico si intensificò cosi note­
volmente anche perché con la infeudazione (Carlo d'Angiò soltanto 
aveva infeudato tra i suoi fedeli e seguaci ben 160 città demaniali), 

1 baroni e i condottieri che erano anche feudatari, si sentivano perciò 
lesi nei loro interessi e nelle lóro potestà feudali, e sorsero vere fazioni 
baronali che giunsero a quella che fu detta ed è passata cosi alla 
storia, la congiura dei baroni. I l Principe di Salerno, uno dei Sanse-
verino, casata numerosa potentissima e forte, ed il Principe di Alba-
nella, del Balzo, insieme coi ministri del Re distesero la trama e si 
riunirono a Melfi per le nozze del figliuolo del Duca di Melfi, con la 
figliuola del Conte di Capaccio, di casa Sanseverino, in gran pompa 
e in gran corteo dalla terra di Padula recatisi a Melfi, ed ivi furono 
gettate le basi della congiura. Anche a Venosa vi furono numerosi 
colloqui e interventi con preparazioni e ribellioni. I l Re, essendone 
venuto a cognizione o avendone avuto sentore, colpisce alcuni feu­
datari e viene tra loro poi ad un certo accordo, ma il Principe di 
Bisignano e Barone di Miglionico, Gerolamo Sanseverino, raccolse 
i baroni nel suo castello di Miglionico, ove anche il Re mandò dele­
gati (non pare che sia intervenuto di persona come si credeva), si 
addivenne ad una intesa il 10 settembre del 1485 ed il Re sanzionò 
i patti concordati. 

Pareva il contrasto ormai sopito, ma ben presto i patti furono 
rotti dai baroni e dal re che passarono subito ai fatti, gli uni imprigio­
nando il secondogenito del Re e questi assediando Roma, devastando 
le terre del Papa col quale strinse la pace, nella quale era compréso 
il perdono dei baroni, ma egli invece li fece trucidare, prese possesso 
dei feudi e dei castelli fortificati ed alcuni soltanto dei ribelli riusci­
rono a scampare. E questi per farne le vendette chiamarono nel 1485 
Carlo V i l i , che prese possesso del Regno senza combattere e par­
tendo lasciò a presidiarlo milizie francesi, inglesi e tedesche col Duca 
di Montpensier suo vicario e capitano generale. Se non che gli stessi 
baroni, sempre indocili e turbolenti, insoddisfatti e delusi e le popo­
lazioni napoletane stanche della solita arroganza degli invasori, 
richiamarono dalla Sicilia dove era fuggito il Re di Napoli, il quale 
ritornò cosi nel Regno con aiuti di armi e di naviglio del Re cattolico 
e fini, come è noto, per riconquistarlo. 

L'ultimo scontro decisivo tra i due eserciti fu appunto ad Atella 
ed ecco come. 

I Francesi al comando del generalissimo Montpensier da Ariano 



pel Melfese volevano -raggiungere le Puglie ma inseguiti dalle truppe 
di Re Ferrante con 4200 Fant i e 200 uomini d'arme (formati da fran­
cesi italiani svizzeri ed alemanni lanzinecchi al soldo della Francia) si 
fermarono ad Atella, che essendo in alto e munita di mura si prestava 
a difesa. Occupata Ripacandida ed altri luoghi vicini pei servizi 
logistici il 18 giugno 1496 occuparono la cittadina e benché si fosse 
arresa senza resistenza, come era uso francese, là posero a sacco. 
L'esercito del Re preceduto il giorno prima dagli stradiotti della 
Serenissima, alleata, vi giunse il 23, lo stesso giorno attraverso la 
Calabria per Potènza e Muro vi giunsero ancora con 1000 fanti, 
300 cavalli e 70 uomini d'arme, alcuni giorni dopo, le genti del Papa : 
la città fu cosi circondata da tre parti, coi napoletani, i veneziani e 
gli spagnuoli, per prenderla per fame. 

Il 30 giugno fu occupata la via che da Atella menava a Venosa 
segretamente dai francesi per i rifornimenti, furono bruciati i mulini 
posti nel fiume di Atella e ciò allo scopo di isolare e prendere per 
fame gli assediati, i quali alla lor volta mettono fuori dalle città 
donne, vecchi, fanciulli e tentano il 5 luglio con Paolo Visini e Paolo 
Vitelli una sortita verso Venosa, donde venivano i rifornimenti, 
ma essa è respinta, solo i capi scamparono e con essi i baroni napo­
letani fautori della Francia fra cui il Principe di Bisignano e quello 
di Salerno, di casa Sanseverino. Il giorno 8 luglio è presa di assalto 
Ripacandida che resiste, mà finisce col capitolare ed è chiusa cosi 
ogni comunicazione con Venosa, poi è bruciato l'ultimo mulino ed 
occupata di forza la chiesa di S. Maria di Vitalba, che era a guardia 
del fiume per abbeverare i cavalli e uomini ed animali, cosi risentono 
sempre più gli effetti dell'assedio, si iniziano tuttavia in attesa di 
aiuti che si speravano, gli accordi che da un legato di Montpensier 
vennero sottoscritti il 23 luglio 1496 : con essi era concesso un mese, 
ridotto poi a 19 giorni, dopo i quali l'esercito francese al comando 
del Montpensier avrebbe lasciato il Regno, ma le truppe ne uscirono 
di fatto tra il 30 luglio e il 10 agosto. 

L'assedio era durato un mese e un giorno. 
Abbiamo ricordato che un carmelitano di Mantova aveva cele­

brato con un poemetto l'assedio di Atella, aggiungiamo ora che al­
l'assedio partecipò anche con le sue truppe Francesco Gonzaga mar­
chese di Mantova e nella parentalis oratìo di Matteo Bandello, lunghi 
anni alla sua corte, vi è esalata quella partecipazione rilevando che 
egli pose in fuga Paolo Vitelli presso Venosa (la sortita di cui abbiamo 
parlato), che i francesi tentarono invano di corromperlo, e che seppe 
cingere cosi maestrevolmente la città che i Galli dovettero capitolare 
e potè trionfante tornare a Mantova : « cinsit itaque Franciscus 
Atellanam Urbem obsidione omnium et ita cinsit et circumvallavit, 
ferro fameque afflixit ut Galli omnes in deditionem venerint ». 



— éó r~ 

Sono noti gli avvenimenti che susseguirono con gli stranissimi 
e curiosi episodi che li accompagnarono. 

Ferdinando il cattolico che aveva inviato in aiuto del Re di 
Napoli e contro Carlo V I I I forze di terra e di mare al comando del 
Gran Consalvo, morto Carlo V i l i entra in trattative col figlio di 
lui Luigi X I I per la spartizione del Regno di Napoli che invadono 
di fatto, ma sorti tra loro come avviene per solito dissidi e contrasti 
per la spartizione, vengono in guerra e ad essa partecipano il gran 
Consalvo da una parte e il Duca di Nemours dall'altra. 

Consalvo era ad Atella, il Duca di Nemours aveva occupato 
Melfi (era il marzo del 1502) e convennero tra loro di incontrarsi a 
mezza strada nella chiesetta di S. Antonio di Vienne presso Rionero 
e per vari giorni di fatto si rividero ivi e discussero lungamente pare 
senza addivenire ad alcun accordo conclusivo, tanto che stabilirono 
di incontrarsi di nuovo a Potenza il 15 Marzo. Ed a Potenza in quel 
giorno con gran seguito di principi e cavalieri tra cui i principi di 
Salerno, Bisignano e Melfi tutti di casa Sanseverino, era a Potenza 
il Duca, ma dopo avere .atteso invano l'altro per tre giorni, redige 
a mezzo di Notaio e con le forme di legge in nome del suo B e un atto 
di protesta e di danni, e parte immantinenti. 

Dopo qualche giorno arriva a Potenza don Palacios, Commis­
sario generale di sua maestà Cattolica, si reca al Duomo, fa redigere 
anch'egli un consimile atto pubblico che porta la data del 1 aprile 
1502 e nel quale fa riportare da un antico libro « La leggenda di 
S. Gerardo », alcune strofe di un inno celebrativo del santo che di­
cono come Potenza, Urbs solemnis apuliae, celebrasse S. Gerardo di 
cui serbava come un tesoro la spoglia. E riparte anche lui. 

Due anni dopo, nel gennaio del 1504, con la battaglia del Gari-
gliano la Puglia la Calabria la Basilicata e tutto il regno di Napoli 
passarono al dominio spagnuolo, ma nel 1528 ancora una volta tornò 
la guerra nella regione del Vulture perché il Lautrech con l'esercito 
francese fece assediare Melfi da Pietro Navarro con guasconi, le 
bande nere toscane e due cannoni. La città difesa strenuamente da 
Sergianni Giov. I l i Caracciolo con italiani e spagnuoli il 23 marzo 
fu costretta ad arrendersi perché gli assedianti, riusciti a penetrarvi, 
presero prigione il Caracciolo con la famiglia, i più ricchi e migliori 
cittadini, saccheggiarono e incendiarono tutto e potè salvarsi solo 
il Principe di Melfi. 

Con Melfi e come Melfi si arresero tutte le altre città vicine. 
L a pace di Cambrai nell'agosto 1529 sanzionò la preponderanza 

spagnola che era ormai nel fatto. 
Nei secoli successivi anche Atella sentì e subì poi le insorgenze 

e le reazioni del 1799, con le stragi e le devastazioni del brigantaggio 
e della sua repressione, male endemico e comune a tutti i paesi ma 



— s? — 
che in certi periodi si intensifica in modo gravissimo, che si unisce, 
si infosca coi fatti politici e con le persone le lotte e i partiti paesani 
e che nella zona del Vulture ebbe forte e grande espansione anche 
perché attraverso le dense foreste le bande si riunivano con quelle 
delle altre regioni finitime. Atella espresse dal suo seno uno dei più 
famosi briganti del tempo, Giuseppe Caruso, ma fu un brigante 
che si distinse dagli altri giacché pur avendo contribuito alle sangui­
nose gesta delle bande con Giuseppe Donatello Crocco, dimostrò 
sempre un maggior senso di umanità e divenuto nemico del capo­
banda si costituì volontariamente e rese ottimi servigi per la repres­
sione del brigantaggio. Al solito anche lui era diventato brigante 
per vendicare gli insulti ricevuti o fatti alla sua famiglia e per sot­
trarsi a persecuzioni non sempre giustificate. Anche durante le lotte 
le insurrezioni le sommosse patriottiche per la libertà e la indipen­
denza della patria e poi nelle guerre che ne seguirono Atella non 
mancò di dare il suo contributo di vite e di sangue, di esilii di perse­
cuzioni e di prodi combattenti pure nelle guerre più recenti. Di un 
giovane Atellano, della famiglia Saraceno, Giuseppe De Lorenzo 
scrisse una delle sue pagine più vibranti : « Latin sangue gentile ». 

I I I . 

Abbiamo ricordato che il giureconsulto MassiUa scrisse nel 1550 
come la sua città avesse dato Praestentissimi Tiri non solo nelle 
lettere, ma anche nelle armi ed effettivamente nei primi del quattro­
cento era a Milano una famiglia d'uomini d'arme detti appunto 
de Atella o de Telia, i quali per servigi resi tra le truppe viscontee 
prima e sforzesche poi godettero della buona stima dei Duchi, anche 
perché, cosa non facile a quei tempi, li seguirono con grande fedeltà 
nella lieta come nell'avversa fortuna. 

I loro nomi, come si rileva dalle iscrizioni latine dei loro sepolcri 
nella cappella a Giacometto concessa nel 1508 dai monaci della chiesa 
delle Grazie a Milano, la sesta a mano destra intitolata a S. Vincenzo, 
dalle novelle di Matteo Bandello e da altri documenti sarebbero i 
seguenti : 

Lucio Scipione Atellano, primo scudiero di Ludovico Sforza 
il Moro, ambasciatore del Duca Francesco Sforza, Giacomo o Giaco­
metto de la Tela, allievo di Ludovico il Moro e scudiero ducale, al 
quale fu donata la cappella nel 1508 ; 

Vincenzo, fratello del precedente, consigliere intimo di Ludo­
vico il Moro, di Massimiliano e di Francesco I I Sforza e per la sua 
devozione al Moro nel 1500 andò incontro ad una condanna per 
ribellione ad Insbuer quando il Duca vi era riparato ed egli 
l'aveva seguito ; 



Giovanni di Telia, Coonestatole al quale il Senato di Venezia 
concesse una condotta di 50 fanti e 12 cavalli perché si fosse recato 
in Albania e nel 1463 fu in Mosca agli ordini di Bertoldo d'Este ; 

Annibale, che insieme alla moglie donna Barbara Sforza per 
atto di transazióne donò la casa alla nobile famiglia Taverna, prò-
tetta di L . Scipione. 

Carlo, figlio di Giacometto, fuoruscito durante il dominio 
francese che figura nella lista di amnistia di Francesco I , morto 
nel 1532, fratello di Scipione ; 

Camillo, figlio di L . Scipione, eroico condottiero, nel 1535 al­
l'assedio di Tunisi e poi in Piemonte al servizio di Carlo V. 

Di essi e della loro casa si parla spesso nelle novelle bandelliane, 
che come è noto sono, specie per le dedicatorie che le accompagnano, 
interessantissime perché costituiscono la rievocazione della vita 
italiana di quel periodo cosi splendido del Einascimento, nel quale 
come fu giustamente osservato, con la Eiforma si viene spostando il 
centro, nel costume, nelle manifestazioni artistiche e letterarie e nella 
varietà delle persone che vi si incontrano. Il Bandello, come è noto, 
tra la fine del 400 e i primi del 500 visse nell'intimità delle più grandi 
famiglie di Milano e della Corte dei Gonzaga di Mantova. In molte 
novelle (le I I I , X X I I , X X V I I I , X X I I , X X X V , X L e X L I V e X L V I I 
della prima parte) si parla e lungamente di Lucio Scipione, al quale 
è dedicata la I I I novella per dimostrare quanto desiderava di fargli 
servizio sia perché lo merita, per le sue buone e rare qualità esser 
da tutti riverito e onorato ed anco pei molti piaceri da lui ricevuti, 
e lo prega di farne copia ai fratelli Annibale e Carlo, sapendo che la 
leggeranno molto volentieri, e di mostrarla alle Due Muse, la Signora 
Cecilia Gallerani e la signora Camilla Scarampa, aggiunge testual­
mente, « a questa nostra età due grandi lumi della lingua italiana. ». 
Di Lucio Scipione nella X L I V , X X I I e X L I V è detto persona « cor-
tesissima e vistosa nella X X V » il mio splendidissimo saggio» ; la 
novella X X I I , dedicata alla Cecilia Gallerani contessa Bergamina 
è narrata proprio da L . Scipione nel castello della Gallerani di S. Gio­
vanni in Croce, ed è esaltato il soave dire del fecondo ed eloquente 
atellano e la X X V I I I è dedicata invece ad Ippolita Visconti Atellana, 
consorte di L . Scipione, il quale, vi è detto, è quel uno cui la- vita 
debbo ; la X X X V è stata già narrata a L . Scipione da Giulio Oldoino, 
la X L V I e L V I I son narrate in casa Atellana, la prima da Girolamo 
Cittadino alla presenza di molte belle donne, e nella X L V I I è ripor­
tata una discussione tra L . Scipione e il duca Sforza in persona. 

Di Carlo si parla nella X X X V I I che è proprio narrata da lui 
e che compi di meraviglia e stupore e che, come vi è detto ben, cono­
scete quanto in ogni compagnia sia festevole e sempre pieno di no­
velle ; come narrata da lui è la X X X , Piacevole e bel favellatore alla 



presenza di Alessandro Bentivoglio, mentre la X X I X 3 è a lui 

dedicata. 
In altre novelle (la X X X I V e la X L I I ) vi si parla di Annibale 

e di Vincenzo, ma in quella già richiamata e in altre vi sono ricor­
date ed esaltate la casa degli atellani, l'amenissimo giardino, l'orto 
( I I , I I I , V, X X X I X , L X V , V I I I , X V I I I , e le cene, i sontuosi e 
luculliani banchetti che vi si offrivano ad alti personaggi milanesi 
e di passaggio con le conversazioni gli spettacoli e le discussioni 
filosofiche e letterarie che li accompagnavano. 

Sono note le vicende fortunose degli ultimi Visconti a Milano. 
Nell'ultimo ventennio del quattrocento coi Visconti specie con 
Giangaleazzo e Filippo Maria, lo sviluppo politico ed economico della 
città era già notevolissimo. Milano era diventato forse il maggior 
mercato d'Europa, si era iniziata la costruzione del mirabile Duomo. 
e la corte viscontea era reggia e richiamo, se di giullari e di buffoni 
secondo lo spirito del tempo, anche dei maggiori ingegni ed artisti. 
E quello splendore se offuscato non fu distrutto nel triennio della 
repubblica ambrosiana che segui alla morte di Giangaleazzo, nel 
1447. Francesco Sforza, il più celebre capitano di ventura dell'epoca, 
e che occupò Milano nel 1450, munifico e coltissimo, insieme al figlio 
Galeazzo Maria diede sempre più impulso ed incremento alla coltura 
ed alle arti del rinascimento, rifabbricò il Castello di Eorta Gionia 
costruito dai Visconti e distrutto nell'intermezzo repubblicano, ma 
alla sua morte ed alla morte di Galeazzo Maria, Ludovico il Moro, 
il terzo figliuolo di Francesco Sforza che era a Tours venne a Milano 
nel 1476 e ne divenne poi Duca. Con lui, versatile, educato alla raf­
finata coltura dell'umanesimo, una singolare natura per vigoria di 
contrasti, eleganza e signorilità ma di una ferma ed implacabile am- -
bizione di dominio, Milano giunse al colmo del suo sviluppo e del 
suo prestigio, più popolosa di Parigi e di Londra fu il maggiore cen­
tro d'Italia da stare a paro con la Firenze dei Medici, centro d'arte 
(Bramante e Leonardo erano a Milano), centro di lettere e di coltura, 
di traffici di commerci d'industrie : la corte sforzesca veramente 
regale di cui erano il bell'adornamento IsabeUa d'Aragona e Bea­
trice d'Este, la moglie morta a 23 a. ai primi del '97, in quel castello 
che ha conservato il nome della sua casa, era considerata tra le più 
splendide d'Europa per la ricchezza e la sontuosità, sfoggio di vesti 
e di gioielli, sfarzo di addobbi, lussuose armature e le frequenti feste 
che vi si davano erano celebrate oltre che per la magnificenza soprat­
tutto per la do viziosità, genialità e bellezza artistica. 

E come alla sua Corte, cosi nelle altre nobili famiglie milanesi 
erano ricercati ammirati e famosi gli eleganti salotti, dove si racco­
glieva il fiore delle dame del luogo o di passaggio, con artisti letterati 
e filosofi, con uomini d'arme e di scienze, militari e dell'arte del soldo 



come si diceva e ambasciatori politici diplomatici che sapevano unire 
la cultura classica e la poesia allo studio ed alla pratica delle armi. 
Ed in essi, tra lieti conversari e sontuosi conviti, non mancarono 
mai con spettacoli d'ogni genere manifestazioni poetiche o letterarie, 
dispute filosofiche, racconti e novelle. Era questi più famosi deh'epoca 
vanno ricordati quelli di Ippolita Sforza, moglie di Alessandro Ben-
tivoglio, da Bologna trasferitasi a Milano, della contessa Ludovica 
Sanseverino Landiani, di Ginevra Bentivoglio moglie di Galeazzo 
Sforza, signora di Pesaro, della contessa Bergamini Cecilia Galle-
rani, favorita di Ludovico il Moro, dove, come dice il Bandello, i 
più elevati e belli ingegni di Milano si ritrovavano con militari, musici 
architetti e pittori e dove non mancavano il Moro e la consorte Bea­
trice d'Este. E non era tra l'ultima anche la casa di Lucio Scipione 
AteUano, con feste e conviti, ai quali accorrevano anche i più illustri 
forestieri di passaggio per Milano, intercalati da recite di commedie, 
da giuochi d'ogni genere, da accademie di poesia, dove riportava la 
palma la gentile poetessa Camilla Scarampa, la quale a sua volta 
dava nella sua casa trattenimenti musicali e poetici. Ed a propo­
sito dei banchetti e delle cene che a quei tempi erano frequenti e 
sontuosi, il Bandello ( IX) cosi dice nell'esaltare la Milano dei suoi 
tempi: «Per questo i nostri milanesi nell'abbondanza e delicatezza 
dei cibi sono singolarissimi e splendidissimi in tutti i lor conviti, 
e par loro di non saper vivere, se non vivono e mangiano sempre in 
compagnia ». Anche i banchetti avevano un po' mutato, pur conser­
vandosi abbondanti e copiosi e sfarzosi, avevan perduto quel carat­
tere artificioso e portentoso, quasi mostruoso e si erano un po' af­
finati. 

Dopo diciotto anni di regno Ludovico che a prevenire la minac­
cia di guerra da parte di Ferd. d'Aragona per rivendicare i diritti sul 
Ducato di Giangaleazo e di Isabella aveva invitato Carlo, V i l i di 
Francia a conquistare il regno ma pentito lo aveva fatto battere a 
Fornovo, era un po' scosso nella sua posizione, anche perché la ba­
ronia e la nobiltà come in altre parti d'Italia erano un po' malcon­
tente e ribelli e la popolazione con esse per gli eccessivi balzelli. E 
quando Luigi X I I , il figlio di Carlo V i l i , nel 1429 pretese il dominio 
di Milano e lo ebbe, Ludovico, abbandonato da tutti con un'armata 
comandata da Giangiaeomo Trivulzio riparò in Germania, ma vi fu 
richiamato perché l'altezzosità dell'armata francese ed i soprusi 
del Trivulzio avevano scontentato il popolo : breve però fu la sua 
riconquista, perché il 4 aprile del 1500 fu tradito a Novara da Ber­
nardino la Corte che lo vendette ai Francesi ed a cui aveva affidata 
la difesa del castello e fu mandato definitivamente in Francia nel 
castello di Loches, dove poi mori. Cosi in un suo taccuino aveva 
tacitianamente annotato Leonardo da Vinci ; « Il Moro ha perduto 



il suo regno, i suoi beni, la sua libertà, e tutto quello che ha 
intrapreso è finito nel niente ». 

Tredici anni dopo il Ducato fu restituito al secondo figliuolo 
di Ludovico il Moro, a Massimiliano Sforza, quando le truppe spa-
gnuole con Prospero Colonna e Francesco d'Avalos riconquistarono 
Milano, per passar poi all'altro figliuolo Francesco I I Sforza, ma 
quando questi mori nel 1531 tutta la Lombardia fu sottoposta defi­
nitivamente alla dominazione spagnuola. L'astro degli Sforza era 
tramontato. 

Abbiamo voluto rievocare rapidamente gli eventi e gli uomini 
nei quali e coi quali gli Atéllani si trovavano coinvolti in quegli anni 
e ricordare la Milano di allora nella quale vissero e si affermarono, 
per poter meglio comprendere la parte che essi vi ebbero. 

Anche il Bandello, già dicemmo, esalta e ricorda nelle sue no­
velle la casa Atellana, con il bel giardino e l'orto, ed essa era vera­
mente un prodigio di arte e di bellezza, piena di splendori artistici 
e di grandi ricordi storici. 

Di fianco alla rossa mole bramantesca della chiesa di S. Maria 
delle Grazie, alla Via Magenta, era sita la loro casa, passata nei se­
coli appunto col nome di « Casa degli Atellani » con una cappella 
e il sepolcro familiare ed essa è stata illustrata con copiose riprodu­
zioni e disegni da Piero Portaluppi, che nel 1922 ne aveva curato 
con maestria unica e finissimo senso d'arte il ripristino e il restauro. 

Pare ma sono notizie insicure che i conti Landri di Piacenza 
nel 1490 cedettero la casa di Via Magenta al Duca di Milano Ludo­
vico il Moro, il quale poi la donò a Giacometto della Tela o a quella 
che fu poi sua moglie della famiglia napoletana Macedonio, ma in 
seguito, nel 1557, da Annibale Atellano e donna Barbara Stampa 
sua moglie essa passò alla nobile famiglia Taverna e poi a don Angelo 
Piana e ai primi dell'ottocento ai Marchesi Martini de Cigala, che la 
rimodernarono e restaurarono. 

Si può ritenere che essa fu ricostruita ed ampliata negli ultimi 
decenni del 400 da Giacometto Atellano, primo scudiero di Federico 
il Moro e dai figliuoli Carlo e Lucio Scipione, tesorieri e consiglieri 
di Francesco I I Sforza : tra il 1520 e il 1530, quando cioè come 
vedemmo tornarono in auge gli Sforza, i figliuoli soprapposero alla 
vecchia struttura archiacuta l'altra parte dell'edificio col cortile a 
leggeri porticati e le affresoature all'interno e all'esterno adornandole 
di mirabili affreschi pannelli e scomparti decorativi. 

Sullo scorcio del 400 fino alla fuga in Germania di Ludovico il 
Moro, che spesso la frequentava anche lui, ma più ancora nei primi 
decenni del 500 durante gli sconvolgimenti del dominio milanese 
prima e dopo lo avvento al ducato di Francesco I I , figliuolo del Moro, 
essa fu il convegno di artisti letterati musici uomini di arme che par-



tecipavano col braccio e col cuore alle fortunose vicende dei tempi 
con alterna fortuna, ma anche, già dicemmo^ di elette schiere di 
dame, damigelle e cavalieri con musiche conviti e danze, con novel­
lare e letture di poesie, ma essa ospitò anche i più eletti letterati 
ed artisti del tempo, come il Bramantino e il Luini che vi dipinse le 
sue più pregevoli opere. E proprio per le pitture del Luini è celebrata 
la casa degli Atellani, cioè per la serie iconografica che vi si trova, 
che si attribuisce al Luini e sulla quale Luca Beltrami ha scritto note­
voli pagine. Essa è rappresentata da 13 medaglioni che contengono 
i ritratti di Muzio Attendolo Sforza, del Card. Ascanio Sforza., di 
Francesco Sforza, di Galeazzo Maria, Isabella d'Aragona, Bona di 
Savoia, Giov. Galeazzo Sforza, Ludovico Maria Sforza il Moro, 
Bianca Maria Sforza, Beatrice d'Este, Francesco I I Sforza, Massi­
miliano Sfèrza e del Duca di Borgogna. 

L a miglior prova dell'attaccamento della fedeltà degli Atellani 
verso gli Sforza è tutta a loro onore : vollero adornare la casa con 
le immagini di coloro che essi avevano servito con cuore e costanza, 
in tempi in cui era cosi facile il tradimento e l'abbandono tra veleni, 
odi di parte e furori di vendette. 

I l giardino, Vamenissimo e fiorito giardino con l'orto, ricordato 
più di una volta dal Bandello, dove d'estate gli ospiti si raccoglie­
vano all'ombra, ha un ricordo assai glorioso, giacché di esso faceva 
parte la famosa vigna di Leonardo da Vinci, da Ludovico il Moro, 
che lo aveva chiamato a Milano, donatagli perché vi avesse costruita 
la sua dimora mentre attendeva tra il 1497 e 98 alla dipintura del 
Cenacolo nel Vicino convento delle Grazie. Alla caduta del Ducato 
Leonardo riparando a Firenze aveva dovuto cederla in affitto e nel 
1507 la rivendicò da una confisca fattagli dal Card, di Eotran. 
Nella novella 58, il Bandello, il quale era giovinetto, alunno del 
convento, narra come lo vedeva lavorare, e quel suo racconto è 
assai vivo e suggestivo perché lo coglie e lo ricorda nella febbre del 
lavoro, nelle pensose soste mentre contempla la sua opera, nelle 
improvvise ispirazioni. 

Tuttora, nel giardino, pur dopo le vicende dei secoli le rinnova­
zioni ed i restauri le distruzioni e gli abbattimenti, esisteva un'an­
tica pergola della vigna leonardesca sotto la quale pensoso ed au­
stero passava e si soffermava il sovrano artista, nitide sich gedaeht, 
stanco di pensare, come scrisse di lui il Goethe e ricorda il Pater nel 
mirabile saggio su Leonardo. 

SERGIO D E PILATO 



NOTA B I B L I O G R A F I C A 

Nel riportarmi al ' mio « Saggio bibliografico sulla Basilicata », 
Potènza 1 9 1 4 , ed alle note bibliografiche di altri mei lavori, elenco 
qui soltanto alcune delle pubblicazioni più attinenti al soggetto. 

BANDELLO M. —• Le novelle,- voli. 5 a cura di G . Brognolico (Scrit­
tori d'Italia, Bari, Laterza). 

B E R T E A U X E . — 'L 'art dans l'Italie meridionale, Paris, 1 9 0 4 . — Imonu­
menti medievali della regione del Vulture « Napoli Nobilissima », 
1 8 9 7 ) . 

BOZZA A. — Il Volture ecc. Eionero, 1 8 8 6 . 

B E I S C E S E E . —• Le pergamene della cattedrale di Venosa (Arch. stor. 
Cai. e Lue. X ) . 

CIASCA E . — Nel I Centenario della elevazione di Bionero a Comune 
autonomo, Firenze, 1 9 1 2 . — -Per la storia dei rapporti tra Fi­
renze e la regione del Vulture nel sec. XIV. Firenze, 1 9 2 9 . 

CRUDO G . —- La SS. Trinità di Venosa, Trani 1 8 9 9 . 

D ' A L O E A. —• La Madonna di Atella nello scisma d'Italia, Napoli 
MDCCLIV. 

D E PILATO S. —• Il brigantaggio di Bas. «Rivista d'Italia», 1 9 1 2 . 

Notizie bibliografiche su G. Fortunato « Arch. stor. Cai. e Lue.» I I 
. Dom. Bidola (ivi). — Il 1 7 9 9 in Bas. (ivi) X I X . — Il Card. 

F. Borromeo e la Badia di Montecchio voi. X I V —; Architetti 
di Basilicata, Potenza, 1 9 3 2 . 

D E LORENZO G . — Italae vires, Napoli MCXVI , p: 1 8 e segg. 
FORTUNATO G . —- Il 1 7 9 9 in Bas. (« Arch. stor. nap. », X X I V , 2 2 3 ) . — 

Notizie storiche della Valle di Vitalba (voli. 7, Trani, Vecchi). —• 
Due nuovi vescovi della chiesa di Bapolla (« Napoli nobilissima », 
X V ) . —• Due iscrizioni del sec. XII (« Arch. stor. nap. », X X V , 
6 6 1 ) . — Biccardo da Venosa e il suo tempo, Trani, 1 9 1 8 . 

GUARINI G . B . —• Santa Margherita cappella vulturina del Duecento 
(« Napoli nobilissima », V I I I ) . —• Curiosità di arte medievale 
nel melfese (ivi, 1 9 0 0 ) . —• Chiesette medievali della Basilicata : 
La Madonna della Foresta. —• S. Biagio (ivi) 1 9 0 1 ) ( X ) . — Un 
monumento obliato : L'abbazia di S. Angelo in Montescaglioso 
(ivi X I I I , 1 9 0 4 ) . —• L'arte nell'Italia meridionale (« N. Antolo­
gia», 1 6 giugno 1 9 0 4 ) . 

IACOBONE N. —• Venusta, storia e topografia, Trani 1 9 0 9 . 

LACAVA M. —• Cronistoria documentata della rivoluzione in Bas. del 1860 
e delle cospirazioni che la precedettero. Napoli 1 8 9 5 . 

LENORMANT F . — La grande Grece, Paris, 1 8 8 1 - 8 4 , 3 voli. — à travers 
l'Apulie et la Lucanie, Paris 1 8 8 3 , 2 voli. 



L U C A R E L L I A. —> II brigantaggio 'politico del Mezzogiorno d'Italia. 
Bari, Laterza 1 9 4 2 . 

L U P O L I M. —• Iter venusinum etc., Napoli MDCCXCX. 
M A S I E . — Vita italiana in un novelliere del 5 0 0 . Zanichelli 1 9 0 0 . 
MONDAINI G. — I moti poi. del ' 4 8 e la setta dell'Unità ital. in Bas., 

Roma 1 9 0 2 . 
PALADINO G. — Un episodio della congiura dei baroni. La pace di 

Miglionico ( 1 4 8 5 ) (Arch. stor. prov. nap. I V ) . 
PORTALUPPI P . —• La casa degli Atellani in Milano, Bertetti e Tumi-

nelli, 1 9 2 2 . 
BACIOPPI G-. —• Storia dei popoli della Lucania e della Basilicata, 

Roma 1 9 0 2 , 2 voli. — Storia dei moti di Bas. e della provv. con­
termini. Bari, Laterza 1 9 1 0 . — La capitolazione di Atella nel 
1 4 9 6 , nota cronologica («Arch. stor. nap.», 1 8 9 1 , p. 8 6 3 - 7 0 ) . 

RIGILLO M. — L'assedio di Atella nel 1497 in un poemetto eroico 
nel 500, Trani 1 9 0 7 . 

SOLIMENE G-. —• La chiesa vescovile di Lavello. Melfi, 1 9 2 5 . 
VALENTE A. —• Gioacchino Murai e l'Italia merid. Einaudi, 1 9 4 1 . 

ZANOTTI BIANCO U . — La Basilicata, Boma 1 9 2 6 . 
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BANCA NAZIONALE 
D E L L A V O R O 

I S T I T U T O DI C R E D I T O 
DI D I R I T T O P U B B L I C O 

Fondi patrimoniali 
con le sezioni annes­
se: L 1058.000.000 

® 

Anno di fondazione : 

1913 

Direzione Generale R O M A Via V. Veneto 119 



BANCO DI NAPOLI 
ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 

FONDATO NEL 1 5 3 9 

C A P I T A L E E R I S E R V E : L . 1 . 6 9 0 . 5 0 0 . 0 0 0 

La Banca più antica 

esistente nel mondo 

Il complesso più in­

gente di capitale e di 

riserve fra gli istituti 

di credito italiani 

Tutte le operazioni ed i servizi di 

Banca alle migliori condizioni 




